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Ben noti a tutti sono i pericoli ai 4uali 
ci espongono le intemperie, specie per 
quanto riguarda l'apparato respirato ­
rio . Per proteggersi da questa minac­
cia. basta - ricorrere ali ' azione batteri -­
cida delle pastiglie di Formitrol. Je 
quali rendono le mucose del ~aso e 
deJla bocca refrattarie all'impianto deì 
germi infettivi. 

Per la vostra salute esigete unicamente 
il preparato origina!e 

~- ,m<·-~ 
(tre sole sillabe) 

. Chiedete, nominando questo gior,nale, campione gratis NO 134 alla Ditta 

&+ZLWC.<f, 
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01110 6tuseppe Obletler 
ORTISEI - 6HDENft (Provintia Bolzano) 

Rifornisce al completo le Chiese 

di tutti gli articoli in legno 

per il culto. 

CHIEDETE DISEGNI 

FOTOGRAFIE - PREVENTIVI 

DIiio 6tuseppe Obletter 
~~· . __J ORTISEI - 6ftRDEH (Provintla Bolzano) 

1,ate etde"'4u. J,e, ~ 
11iu4e, dai, M-d-t~ 11ti4.u0-­
MUi ~ teua- di •ifUi,0-,,,e, 

7 ~ · 11tid4io.nalzi d-(J.nO. q,uai:1-i co.mrzl,eta­

-mente d-fllW-CJ.lJ.id-U di in~i di J\f. 1ltui:1-e. 
J!,e ,().{).diJz,e 1ltud-e ceeeB1Jate dai 1iiidd-io.n.a1ii 
d-ui J,uo.9-fd dee ,eaC).().1/,(). e dei io.1io. d-aCJzi,,{i,ci 
acq,uidteJzanno-ancA.e le ().aeo.,z,e di .un' o.,Uelzia 
-fte'l, e' e().an~iMa2io.ne dee mondo. e C).i ,ta1ianno. 

fl,a'itecifia'te ai me'iiti de9ei eCJ.anr;eeiMat().'ii .. 
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§ PREMIO SEMI· GRATUITO PER I LETTORI ~ 
o 
8 D E « L E MI S S I O. N I I L L U S T R A T E » 

~ Al fine di maggiormente diffondere le 
§ proprie produzioni la S. A. DOTTI & 
c:i BERNINI di Milano ha concluso un 
8 accordo con la nostra Amministrazione 8 per offrire ai Lettori de "LE MISSIONI -. 
8 ILLUSTRA TE", un ingrandimento I 
o; fotografico da ricavar. si da qualunque , 
' fotografia col solo rimborso delle 

spese postali e d'imballo (L. 15,-) • 

!
o quadro completo di cornice, vetro in- ~ 

frangibile nella misura di cm. 28 x 37. o 
: I nostri Lettori quindi per ricevere 8 
~ franco di porto I' ingrandimento fo. 8 
8 tografico dovranno inviare alla nostra 8 
g Amministrazione in PARMA - ISTI- 8 
~ o 
0 TUTO MISSIONI ESTERE, la foto- o§ 
8 grafia e l'importo di L. 15,-. 
o 
C~OOOOOOOOOOOOOOOOOOOO<:XXìOO°°'OOCìOO°°'OOCìOOIOOOO(XX:.0 

I Militi di questa gloriosà Legione, sono i conquista­
tori di anime. 
Desiderate un romanzo o avventure straordinarie ? 
Ecco il libro ... 
Combattimenti e battaglie ? Ecco battaglie ... 
Sangue ? Ecco sangue ... 
Vi sono corone di glorie? Vi sono, ma non fabbri­
cate quì in terra. 

udti, tutti, tutti, 
tègfef.e 

"PURPURA I A LEGIO" 
/!iM, 5, D D fW'l,tc,, ,/lzanC<J. di Ad,ldaff,(), ~'I 

ISTITUTO MISSIONI ESTERE - PARMA 

Il 
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LA CARITÀ 
Abbonamenti sostenitori 
Galrnn Francesco 15; M.sa Caselli Cesarina 50; 
Cai.'meJitane Sca lze di Parma 15; Lisetta Zor­
zi 15; De Ma,gni Mario 15; Virginia e Mrufa 
Sear::welli 15; Mar ia Balduino 15; Fei·ma Ma ­
gli011.zani 15; Saecoman i Maria 20; Mons. Oon­
cozio Leopardi 20; Michele Gapnist 15; Asilo 
cli Gualtiei'i 15; Em,ichetta Edcoli J 5; Maria 
Bar,zocchi 25; Giuseppe Grugia 20; Suozzi 
D. Llùgi 15; Monfrinotti D. Pietro 20; Prnyer 
Gal.letti Anto1ùetta 15; Sorelle Padroli. 15; Er­
silia Capdoli 20; Maria Luisa Risso To·gnetti 
:n; Spott~ Inna Superchi 20; P('rego D. 
Giuseppe 30; Graziosa Bacchetta 20; A'\-'Y. 
Yiietta 15; Pantini Dott. Emilio 20 .; Sorelle 
Come1li 15 ; Fernando Ing . Ferro1ù 15; Casa 
cli Cura di Ramiola 15; Milozzi D. Giuseippe 
J 5; Fanùglia Salviati 15 ; Zoraide Golzi 15; 
Laurini Delina 20; Ant-01ùetta De Ma,gistris 
,iO; Vfacen?:"o Beva equa 20; Don GiOIV. Maria 
Mey 25; Bricca Gigina 20 ; Superiora Casa 
Cma Monglùdi 15; Frizzi Teresina 20; Gua­
klli Oresto 15; Don Giuseppe Amado11. 15; 
,\ belli 0Tistiina 12; Barbieri D. Pietro 50; Suor 
Poletti Marice 15; O.N.D. Credito Romagnolo 
,li Himini 1.3; Sem. Pio Ganclelli 15; Rag. 
Carlo Baldini 15; Ma.da BP>llagamba 15; Giu­
sep~ina Perugini 15; Sorelle Pedro li 15; Ma-
1•ianua Locloli 20 ; Conte Giuseppe 15; Mario 
D. C'onsjgli 20; Toni Mm,ia 15; D Benedetto 
Lanciotti 15; Isi D. Giuseppe 15: Michele Di 
Domenico 15; Cioci Romano 15; Cioci Roman0 
1,i: C' ~s.a Lesbia cli Valmarana l!5; Lina Ra­
hallo 25 : Mons. G. Battista Rapella. 1 .'i; Anto-
11i11n, Vnccm'i 15: Aimctta :Manrncttii. ];'5 ; Giran­
,lo Lucia 15; 0Tsatti" Emanuck 20; Inir Fer­
nanclo Roteg-lia 20: Olimpia Simon.azzi 30: So 
laTi Eugenia 20; R. E Raffaello Delle Noc­
che 25. 

Battesimi 
Inna GaJeazr,i, 1 battesimo nome ).-faria 25; 
Gruzza Libera, 1 batt. nome Ma1'ia-Armai1da C' 

Libera 25; Francescoµi Mario, 1 batt. nomi 
Francesco, Guglielmo, Camillo 25; Associazioni 
,li S. Lazzaro di Savena per il battesimo di 2 
rinesine, coi nomi: 1) IoQanda Maria Teresa; 2) 
Anna Teresa Maria, 50 ; Medici Giuseppina, 1 
lmtt. nome ::\fario 25; Lamberto Lastruccii, 1 
ha:tt. nome :\fichele 25; An~la Berrini, un ibatt. 
nc·me ::\Ia1'ia11.gela 2:5; Sr . Teofila Pastorino, 1 
hatt. col nome di Angelo Federico 25; Ernesta 
Rneranza. 1 batt. coi nomi Gaetano Ernesta 
Rperanza 25; Ferretti D Alfonso, un batt. c.ol 
nomo Ferdinando 2:5; Marchisio CateT>ina; 1 
l1:1tt. Ml nome Santino Gi()IVanni 25; Fel'1'etti 
Rnr. Alfonso: in ossequio a S. E. Rev .ma Mons. 
ralza 1~el suo 2fi0, per 2 batt. <lOi nomi Maria 
e> Ginsepne fi0: Fazi Plm1sil.la, 1 batt . col nomA 
::\fm,gaa1clli Atanasio 25: A1ma Bilanci~. un 
hatt.. 2fi; Fontana Emilia, 1 batt. nom(' Fran-

eesl'o 2,i; I bimbi X oli Dattadno, per l balt. 
e.ol nome Graziella 25; Elisa Bini, 1 batt. col 
nome cli GustaYo 25; Cir<lolo Missionario del 
Semin.:uio cli Città tle,lla Pieve, per 2 batt. coi 
inomi Teresa e Rita 50. 

Ai vari Missionari in Cina 
Passerhti Oresta 20; Peclretti Sac. Alfonso 100. 

P. Lan.oiotti: D. Benedetto Lanciotti 100; Gem­
ma Rlirnsecchi 200; N. ~- 25; D. Carlo Pier­
gallini 1000. 

I'. Ghezzi: Fam. Viganò 5. 
P. Giannini: 1Iaria Bianchi 50. 

P. TeoclO'ri: Dc Brasi 40. 

P. Basso: Loreta Danen, 101 per quattro bat­
tesimi; D. Fantern, 15 per SS. Messe; Basso 
Luigi, 1 batt. 25; offerte 39. 
P. Castelli: D. Cesari:' Invernizzi 574; D. Giov. 
Lena 35; D. Moro 70. 
P . Calligaro: Suor Dionigia, Calligaro. 
P. 'l'o·netto: N. N. a mezzo P. Ga1van, 1 batt. 
col nome Bartolomeo. 
P Fon-tana: Teol. Giovanni Balossino 100; per 
2 batt. con i nomi Giuseppe Antonio 50; la 
Mamma 50. 
P. Zulilm: Fel'l'aro Ida 20. 

Offerte varie 
Latini Tommaso 2; Francesconi Mai-io 300; D. 
Tersilio Biscarini 25; Caterina Piva 21; 0-rsi 
D. Valentino, chiedendo preglùere 15; Storti 
Alcibiade 20; Giuseppe Cai,·etti 5; Fratelli 
SoaTdi 12; M!'roi Mai-io 40; Antonio Frigo 20; 
D. Augu!;lto Albcrti.ni 10-; Oh. Montecchi Anto­
nio 0.1 Ting-raziamlo Mons. Confo1·ti.; Emnrn 
Gofle,-illa Bertrarnli 20; Gonzato Luigi 100; 
Aldo De Mai 20: N. N. a mezzo P. Gah-an 1 O: 
Suor Veronica Nifosi 1000; Jasoni Luigina 
] 00; A11g-elo De Mal'Clri 50: Caumont Caimi 
1000; Cornetti Giusenpina 40; Schianel1i D 
Giusenne 30: R..'lc. Ralrntoi·e Ga.iani 2éi; Prof. 
rurasi Yetrano ~O; Prof. Stornello D . Anto­
nino 30, Zaiira Tomaselli ,SO; ~I. R. 20; Gi0. 
Battn ~O; Doyara Ing-. Lnig-i 64: Fern~1Hlo 
Jng-. Ferroni ~O: Yb1ce11zo Bevaequa SO; Zeffi. 
rino Snneri. (1:il salvnrlnnaio 70: ,1al salvnrb ­
raio del Magnzzpno Militare fli Parma; Lnl>o­
ratorio Mis.s,ionnrio rli Fnenzn: R ninn<'k. 1 
c.amie.c, 2 cotte, 2 amitti. 4 ~1alle, 1 tovn cr-lin. ~ 
camirie, 2 mutan(lP. 1-cr. 13 di meclieinali; Lni­
P-ia Vincenti. chiC'rlendo preghie1·e ~-': Porratn 
D. Er1l('sto 2:'i. 

Ami la tua Rivista Missionaria? 
Hai rinnovato il tuo abbona­
mento;? 
Hai trovato un nuovo abbonato? 

lll 
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Avete festeggiato con grand'e entusiasmo il ri­
torno del S. Natale! Bene! 
Su tutti sc&go ancora tma serenità, che dice 
1, realtà della luce e della giovinezza, venut'.l 
nel 110s,1~·0 mondo ottenebrato e intristito. 
Sono l'ima.sto commosso ai tanti vostri Seìll· 

titi auguri. NoJ1 so come ringl'aziarvi e come 
co,ntraccamibiarvi. Ed ora: « Anno 1939 >), a,pri· 
te il vo,stro cuore aJ mio augurio più cordiale. 
Voi chissà quanti ue ved1·ete Gn,cora ... io in­
vece ... ma f[Jeiriamo clii portaire questa mia 
l'ibl'cassa là, ,dove si coron:a il mio sogno e d'i 
1no1rire ]à, in n1ezz.o ai n1iei am:ati cinesi. Voi 
mi fate questo augurio vero? Grazie! Ed allo­
ra io vi augurn un anno pieno d'i gioia e di 
folicità. Cose belle, buone e 5ante ai cairi Se­
minaristi, che ci seguoa10 e ci amano. 
E la Stella che sorge lumi11o,s,a sull'orizzònte 
vi rischiari il canunino dlel nuovo ana10. 
È forse una visio11e Magica b vos,tra? 
Pochi giw·ni fa Ge;ù '11.ac,que fra i Giudei, o~·a 
na~re fra i gen,tili ed abbiamo l'abhrac,cio di 
Gesù t·on loi·o. 
Ma voi lo 8a,petc quanti milioni di anime vi­
\'ano runcora suJila faccia della terra, che 11ocr1 
n·dono la vin, perchè non rischiarata <lalla luce 
"lux vera, quae il1um.inat om1nem hominem >), 
Ge,ù le vede passare dinnanzi a sè e \'edendole 
soffre. 
« Durus est hic sermo >>? 
Alz.ate gli occhi, vedete lì? È quel tale che un 
~iorno fu un giovane su per giù carne voi. Al­
la domenica mi vestivo di gala; poi colla mfo 
hra\a ,igaret,t•a in bocca e il mio ba~toncino, 
coi miei amici., andla,vo ailila Chiesa, peirchè fin 
d'aHoni io sen.tivo .la vita d1eHa fede. Fui an­
che, come voi, 1111 tifo·,o per lo spon, pei·ò più 
furbo; tam,to è vero rhe n o,n ho mai fatto 
questioni ·nè per Binda nè per Guerra. 
Sogrmvo anche di diventare tUl corridore, e in­
, ece guarda>te un ,po' cosa nù è successo . 
Un bel giomo ca,pita ail mio be] paese u,n Mis, 
i,ionario con un film; si paga così poco, .ci 
, ado anch'io! Mi · metto nei primi posti tanto 
per fa~·la ,alle Si~nore illustti,~ime che quella 
sera ora110 rimas~e a casa e mi godo tu1Jto lo 
spc~tla,coilio. 
Credete? Una vera l"tvoluzione interna, ,peggio 
di quella franoese. Da tma parte Robespierre 

IV 

e Danton; d'all'altra il lavorio d'ella grazia che 
lottava e voleva vine.ere. Quando il buon Dio 
ha dato uno scappellotto a Robespiene, che già 
aveva ucciso Danton e mi trnsponò a Pa,rma , 
i,n Noviziait ,o. A1mo ,di Pamd.iso! La passione 
delle anime mi pervad!eva tutto l'essere! Ma 
om per fo1ire: << che io sia diventalo buono no11 
lo sò, lo sa lddio, ma che io abbia 5ceilto la 
pa•rte migJiore sì, che lo so anch'io! )) 

- « Cari;;simo Fra Galdino )) - Ap 1pen11 l'ho 
a,pe1•ta sentii odore ,di conve:raione. E in così 
tante occupazioni l'avrei letta rt,uttia, anche se 
fosse stata lunga un lihro int ero sai, te lo vo­
glio proprio con1fossrure, anche se potrà 5em­
brnre una deholez21a ! Ricordando i miei anni 
di Seminairio, quando ragionavo come te, ho 
buttato qualche rlaorimuccia, peTchè via, mo­
destia a pmite, cm.ne tu mi puoi rimira rre su 
in alto « io mm ,son queill'uom dal fiero aspet­
to >>; ho un cuore tenero; e amo In :tiua ami­
cizia; sono sem,pre a tua disposizio11e, pronto 
ai tuoi dubbi e aille ~.ue necessità! 
Già nella pas.sata festa di Natale ti ho visto a1 
mio fi.ainco, in mezzo a tanti giovani rpie11i d>i 
entusiasmo; 1i ho visto gioiPe ,del mio s tesso 
ideale. Ci daremo aJl'oria l'am;pil!esso fraterno 
dell'amore! Vieni prruto. L:t tua proposta? 
Ottima; hai coilto neJ ·segno. Sai·à pro;prio co~ì 
come vuoi ,tu ,vel nuovo m111no; perchè noi ·cer­
<-hiamo dli fare b.rieclcia :neil cuorn diei giovam1i. 
So,no essi i nos~ri ,più cari amici, perchè su 
ioro Ge•sù hai ,prnsa.to il suo sgumrd!o ed ha a~­
fidato loro i destirti dd suo Reg,no. 
Peirò cer'te cose al Po,stino uon si ceLmo, h ai 
capito? Scrivimi a,ncorn e p1'ega intan ,lo anche 
per noi! 

A. Casamatti · Sissa. - Rin,graziando auguro 
huon anno. L'offe ,rta di quanto potevate dare, 
sarà be~1edetla d1al Signore, che grndisce qua]!· 
~o è dato con sacrificio e co11 :purità di cuore. 

Sem. G. Costanzo · Vercelli. - Sent i! Il eapo 
redattore vuole che ti ringrazi del nuovo ahbo­
nmnen,to, niente aifal'to ! Prima ti ringrazio dr1 
parte mia, pe.rchè gli amici d,eMa ll0,,tra Rivi· 
sLa, sono tHima di LuLto gli amid d'el P,o,s1ino., 
ehe corre cento voJltie al giorno acl essi. Grazie! 
Però anche a co,s1o di fa.te faNime ,nto, e a d~­
.spet to dell'economo, Yoglio dirti che per i Sc­
minari,ti l'ahbonamemto è di L. 5,50. In com­
pcnrn ti abbiamo mandato l'almanacco. Siamo 
generosi, vero? 

G. Paselti · Bergamo. - Ho sent ito che avete 
rapprese·1tato « Alle 8,40 p,:1rte il treno 1> ! Bra­
vo! Io non dubitavo neppuxe d'eJ ,mcoosso. Chi 
non ama oggi taJi argomenti? Grtadite gli au- . 
guri di ,pa,oe ,dh1 vo,stro 
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MONS. KUNEMANN 

19 O 8 

4 

LUX 
Mentre la notte soend 1eva sul mare, Dakar 11111-

dava popolandosi di luci, disegnando sull'oscu­

ro orizzonte l'aillliPia linea del [POrto. 

Dakar, la porta afiicana dei possedlimenti fran­

cesi, mi era apparsa come llill grande emporio, 

come lo 05cafo, fervidlo di moto e di colore, in 

cui si incoo ,trano, in uno spirito di co1lalborn­

zi001e, la vecchia civil ,tà dei Bianchi e l'infanzia 

dei Negri chiamati a parteci:pa<re a quella civiltà . 

E vidi oon ,gioia elevarsi sulla !città l'imagine 

della bella Catted'r 1aile africa,na, costruita dlal­

l'archiLetto Wulffleff e consacrata dal Cairdinal 

Verdier nel 1936: è africana per il ,sito, è afri­

cana pure 1a iSUa felice conicezdone artistica. Essa 

11a;p,presenta la vittoria ,d'elio spirito sul tumul­

tuante materialismo ,della vita. Non de solo pa­

ne vivit homo. 

MenJtre il Giulio Cesare prendeva il la!l'go, pen­

savo che quelle acque muovevano, forse, an· 

cora nel 1foncl:o ,cl:el mare le ossa deli Vescovi 

Mons. Tisserant (t 1845) e Mons. Kun1emal!lll1 

( t 1908), e ,di alcun.i altri Missionari partiti 

per i loro viaggi a!l)ostolici e nruufmgati sulle 

cos!lie dela'Africa france.se. 

-- Chi ci separerà dalla carità di Cristo? 

aveva già detto S. Paolo - Nè le tribolazioni, 

nè la fame, nè le persecuzioni, nè la morte 

stessa ci separerà dalla carità di Cristo ( Cfr. 

Rom. 8-35-39). I Missionari i-ealizzamo in pieno 

quel ,subHme, ma tremendo (PJiogramma. Quoti­

die morior per vestram gloriam, (I Co,r. 15-31), 

aveva d 'etto lo sllesso S. Paolo ai Corinti. Ogni 

giorno la vita dlei Pionieri eva111gelici si con · 

suma neN'aspro ministero. 

Mi tornava al pensiero un altro lremendio nau­

fragio: nel 1920 Mons. Jalabert, con 18 Mis­

sianr i dello Spirito Santo, wa .salpato da Bor­

deaux iP'er l'Africa. E piro scafo era stato tm• 
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N TENEBRIS 
vci!.t:o dia wrn temp w ta e sbattuto oo.ntro m10 

scoglio: dei naufraghi non fu ritrova,to che il 

hrnviario del Ves,e,o,vo, rigettato dialle ond 1e sulla 

spiaggia, quaSIÌ una testimonianza di pietà . .. 

Il sacrificium laudis ea·a stato coronato col sacri­

ficium vitae. 

Il Giulio .Cesare en.t11runioo nell'Oceano Atlan ­

tico, pa,ssò non lu111,gi diaill'isooa ,dii Gorée, che si 

in,tra ,vvedeva nella oscurità, in faccia a Dakar. 

L'avevo visitata qu,alche giorno inni anzi; e aJ. 

lora mi appaJrV'e più m-i&te e più sinistra che 

mai, come la fosca imagine di un'i sola male ­

detta. 

Il fatto di quell'iscJa, già popolosa e ricca e ora 

quasi deserta , con molte case vuote e in rovina, 

è Veramente tragico: essa è s tata dtal secolo 

XVII nfl secolo XVIII il po1,to e il mercabo dle­

gli scMavi razziati sulle cos,te occidentali del­

l'Africa e c1rn111dott~ a Grn·ée per essere poi lrn­

sportati nelle pia,n ,tagfo111i cliell'America. 

Si cailcofa che gili schiavi deportati dall'Africa 

i,ommino a 20-25 milio ,ni. Mohi ssimi pa ssm·o'llo 

per Go,rée. Un fium e mnano, un fiume di do­

lore, di mi se1·ie., di nefandezze , rigurgitò negli 

angiporti dlell'isokt male ,dletla; si vedono an­

cora le tetre SLalll!Zle o c,a,rc eri , dove e ra a,mm..~s­

sata que ,sta povera umanità nera , mentre nei 

piani supeu.-io,ri ,dleJle c:a,se si svolgeva la gana 

vita ,dei ~-icchi negi·ie ,r-i. Se d,a1 bas_so pa,rtiva 

qualch e grid ,o di dolo,r,e, m•a soffoc ,ato dai colpi 

di nerbo su:lle sc hiem,e nude. I brevi pea"tugi 

de11e sinistre 151Ja,nze dle'.l. ,prianieneno emno mu­

niti ,d'inferriate. Nè mancava una porta, chius.'.l 

con catenacci, eh.e si apriva sul mare per im­

brurc.are gli schiavi e, rrumm ,e,nte, p eJ· gettare in 

acqua il oo,..,po in ,gombranLe di qualche morto. 

Si prova un semo ,di racorupriccio se si tenta 

di ricostn1ire e-on ]a fontasia i,1 va,s,to, 1J·emend!o 

dramma che si ricapitolò nella breve isola di 

Gorée: dramma va s,to come l'umanità ,negira 

dieJl'Africa; d'tiamma che lega, con catene gron­

danrti di la cr ime e di saI1Jgue, due ConJtinenti, 

tl1accia.ndo u,n in ,dlelebile soJ,oo di ,do!lore e di 

vergogna suJil.e acque dleY'O'Ceano Atla111Jtico. 

Come lungo la ferro,via, neJlle foll'este dehl'Afri­

oa, mi a[Ppariva q11aiLche albero gig ,wntesoo col ­

pito dal fulmine, co,n lie branche rade e nude, 

in mezz;o allJ,a oircostante veo:d!nra, così l'isola 

di Gorée mi a,ppaa-ve come ful:minata dalla ma­

ledizione d~ Dio . A quaiLche chilomell!r'o dal1a 

fervida Daka,r, Gorée è mm città morta, è un 

cimitero cliove solo certi uccelli di rapina, ap­

po111afoti ,sui tetti delle case vuote, se mhrano 

trovarsi a ca.sa propria. 

L'is .o1a potrà l'i sorgere per rargioni di difesa mi­

litare o peQ· a1Lri eve1111ti: ma i~ J-icoll'do deJ pas ­

sato giraverà ,sem!I)re ,come un inicnbo, oome una 

vergogna della no s tra civiltà . 

I ricchi negrieri d'i Gorée erano dei bianchi, 

erano dei cristiani, almeno di nome; avevano 

edifirata w1,a chie sa, che sussiste tutt'ora, pe,r 

i pochi cattolici d'e!Ul'isola, ehe sono quasi tUJtti 

ne,ri e non sono re spon sabili d,el [Passa tJO. Ma 

quei ;negrieri avevano billl poco di cristianio se 

il Governmltore Roger potè scrivere: << Sobto 

ce.rti rappo[ Jti, i co,Situmi d,egli abita,n,ti d:; Gorée 

non hanno nullia di oristiaino, nulla pure ,dli eu ­

ropeo: il matrimonio è sconosciuto e la poli• 

g,a.mia si IJl'OVa i,::taibilita pe'I" l'uso un4versale ». 

Pnrtroippo l'auri sacra /ames aveva tentato di 

conciliare la tratta d'ei Negri con i 11rincipi 

cristiani: ma ali.fine i sofismi eadd'ero. E l'abo­

lizione dello schiavismo è una vittoria del Cri­

stianesimo, di quel sensus Christi, che è diffu so 

tra il popolo cristiauo, anche se i decreti che 

abolirono la rtrwbta ,d'ei Negri furono fatti dia 
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governi :poco cristiani . In questo quei gove1'11i 

erano cristiani malgradlo foro ·. 

Del resto, la Chiesa aveva seIIl[)re p,aaiato 

chiaro. E ne1 1839, qurundo (Più si ,dibatteva fa 

questione del!la schiavitù e si sollevavano le 

gravi dilficoltà economiche e politiche conillro 

l'aibolizione dolla tìratta, Gregorio XVI aveva 

pubblicato la ma~ifioa , enciclica: « In supremo 

Apostolatus fastigio >>. 

Sorgono ,al!lora e S(Pllen,dono ahe figure di Mi s· 

sionari, che si fanno i dif •etll30ri ·diei n·egri. 

Non po ,sso dispe:nsaTlllli d'i rioord 'arne qui alme­

no tJre: la voenerabile Javoubey, Don Monnet e, 

più recenteme;n,te, il C2111dinail Lavig •erie che nel 

secolo sco11so fece fremiere l'Euro[Pa 0001 le die­

sorizioru dlelle inlfamie della schiavitù, affret· 

tando il giorno dlell'affirnnoomento. 

La santa bru~taglia ccl11itmua aID)():ra neihl'intemo 

d'eM'Africa per 1'oipe1m d1ei Govemi coil!onfali e 

&pecill'lmente p eu: b O<ScUJ11a, vigile e imnnensa 

ca;rità dei Missi001wri e dlelle Suore, che sorno 

a più ,direMo e ill11111ediaito contatto con le mi­

serie ,dieNa residua ,schiavitù e con ùifinite ail~ 

mi1mrie, non meno pietose di quella della schia­

vitù. 

D001 Mo.nne<t nel 1847 ero stato &ca1c,eiato dnl­

l'isolia d•i Bourbon, perchè la suia sco11finata ca-

ri ,tii in favore dei Neg4-i irritava ed inquietava 

i coloni bianchi. 

La Provvid~zia , gli 1·iserbava il pos ,to di Supe­

riore dei Padtri dlello Spirito Santo ,; egli pre­

parò, così, la fusio'll,e diea PP. delilo Spirito Saint.o 

con i P.P. d'etl. Cuore di Maria fondlaiti dail Ven. 

Liberm,ann. 

Il P. Monnet lasciò al P. Litbernmnn ila carica 

di Superiore, ritornando in Africa come Vi­

cario Apostolico ,del Mada .gascar. 

Scriveva i1l P. LibermalTltJl a un ·confratello ;mi] 

1848: « Ormai noi !llJOn ahbiam più che un cuore 

e un'ainima sola, com.e noi non formiamo ormai 

che una sola congregazione». 

Il ven. Libermann impres&e aJLa ringiovanita 

Congregazione delllo Spirito S3ll11t<? un nuovo 

maigmjfico, impulso, aven.clJo 1ID'alli[l!i.a e giusta 

visione dei problemi mi86ionari. 

- « Io sorno convinto - egli scriveva alla Ma­

dre Javouhey - che rnoi non potremo iptrovve­

cl'ere ·alfa satl.rute ,diell'Africa che iPer mezzo dlei 

Seminari» . 

La M. Javouehy, morta nel 1851, è l,a fond latrice 

delle Suore di S. Girureppe di Cbmy. Per il suo 

alto spi 1rito cristiano ie civico e per ]a SIila capa, 

citii orga111Jizzatrice, meritò di essere definita 

d:a Luigi FiliiPPO zm grande uvmo. Essa fu una 

. . . dramma che lega, con catene grondanti di lagrime e di sangue due continenti, 
tracciando un indelebile solco di dolore ... 
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... sorgono I Missionari che si fanno difensori dei negri ... 

prncoi1n~rioe dci più mocllenni rnellodi missionari 

e ciofonizzatori. Viclle la necessità del clero indli­

giooo, ·e condusse al ,sacerd 'ozio i tre primi preti 

senega 1lesi. Nel periodo critico del rpassa,ggio d1e­

gli schiavi da~ lo,ro sta,to rpa~sivo al godlimento 

della ,libertà, élila fo111d1ò e diresse la colo11ia di 

Mana nel'la Guyarui, de~tando l'ammirazioa1e di 

,tutti, anuc1 ed' avver .sari; e &piegò una vasta, 

lungimirante, oonltinua O!Pera in .favorre d'ei po­

veri :fiegiri, vincendo 00111troddizioni e difficoJtà, 

e porta~do, co,n, lie fo]a111Jgi d 1el1e sue Suorre, u;n 

vaJìdissimo aiuto aihl'aziOirLe missiommia tra i 

popoli primitivi. << Come ringrazio Idd 'io - ella 

scriveva aU,e sue Suoa-e - di mverci chiamate 

alla ewmgelizzazione dei Negri ... << Noi non 

potremo mai fawe t.'lnto bene a questi infelici 

da rioomjpensa ,di dehle pene che e&si hanno 

sofferto ne1La echimvi,tù ll . 

<< Il nome di Ma,dlr1e JavO'llhey s.crive G. 

Goyau - è diedìnitiv,amente sc:r:i,tto nella sto­

ria della Guyana e in queàla deill'affmnca­

mento dei Neg ri '; qu esto nome ,supera, se posso 

dire così, i quadri ristretJti della storia reli­

giosa; li SU(Pera . . . ol[ll))ure l!i allarga, perchè 

l'azio~ di M. Javonhey segnò l'e spansione d'el-

1a idea 111eligio,sa s opra la vita socialie e sui de­

stini futuri d'i rutta una rnzza. 

Ess,a era una di quelle p ersoJ1alità, b cui v1Ìta 

è un continuo cornbai~Lhnen~o, ed è al di là 

ddfa loro tOJuba, al tempo diel 00111tenario, che 

afferma 11a pienezza della loiro vittoria ll. 

Gorée non è che un triste riconl!o del p1,ssato, 

un infam .e lìhro per sem;pre ohiuso. Ma su 

quelle acque, so<loote UJl dì dtai convogli d'egli 

schiavi, arrivano - in seruso inverso - ,,,chiere 

dii l\'!hoiunari e ,dli Suore, che a[)[)II"odan-0 a Da· 

kar e si dirigono aH'inte11110 d1ell'Afrioo per illu­

minare, consolare, assi stere i fratelli negri. 

LUX IN TENEBRIS LUCET 
t Mo.ns . CELSO COST AN TINI 

Segret. della S. C. d,e Prorpagrnn,da Fide 
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Vi presento il paese di Tsaochen: un centone di casupole nere, 

basse, messe lì senza ordine en tro un recinto di mura cadenti . 

Le deboli abitazioni di terra sono riparate da fronzuti alberi 

annosi, sempre pieni di oorvaoci neri. 

Per entrare in paese ci sono tre porro: una a nord, un'altra a 

sud e la terza ad ovest. Nessun segno di novità, nessun passo 

di progresso: Tsaochen di cinquieoeillto anni fa, era tal.e e 

quale com'è oggi. Vero . . . strapaese, direbbe Felici. Ed è 
proprio così! 

Gli abitanti rnno contadini e dalla loro terra ricavano tutto: 

da mangiar ·e e da vestire . L'uomo semina, lavora la tena; 

quando è tempo raccoglie e porta a ca,sa, dove la donna fa il 

resto - tutto senza le nostre macc hin e. In casa si batte il fru ­
mento, si) macina, si fa il pane, la pasta ... L'uomo porta dal 

campo il cotone, e la d1onna lo maneggia, lo rimaneggfa e fa 

i vestiti: dalle pantofole al cappe llo. 

Gente meravigliosa i cinesi! 

I loro cos tumi sono i loro costumi: e non li cambierebbe, scom ­

metto ( ! ) neanche un secondo Diluvio Universale . Qui a Tsao­

chen si porta ogni cosa in collo : non di rado si trovano vendi ­

tori amlJulanti con una sola cesta piena di merce, e all'altra 

estremità . della stanga - nella seconda cesta - alcune pietre 

per contrappeso . 

Le vie non sono molto spaziose, nè pulite: qua e là su di esse 

si trova la concimaia, spasso dei porci, dei cani e delle galline. 

Alla sera dopo il lavoro, si accoocolano gli uomini a gruppi nei 

cortili e chiacchierano fumando 1a loro pipa ad acqua: den­

tro le donne preparano la oena. I tsaocheni vanno a letto 

quando è ;,curo, s'alzano appena fa chiar o. Unico comune oro­

lo gilo: il sole. Dorrn ono , sopra una dura asse o per terra, man­

giano poverissimamente ... e sono felici così, questi paesani. 

Loro forse non sanno invidiare una vita più lucrosa, più co­

moda, più civile . Si va oosì da centenni ... sii deve andar nello 
stesso modo sino alla morte. 

In paese ci sono due o tre scuole, dove gli scolari gridano 

« caratteri » da mane a sera . Dopo, sapranno legg ·ei-e i fa. 

mosi « Quattro Liliri » di Confucio, senza pe 1rò capirne una 

riga . Qualche studente llo , che ritorna da Nayangfu, vuole far 

maffia? Allora avrà la camicia ch e gli esce di dietro, a co­

detta, fuori dei pantaloni lunghi . . . e quello vorrebbe esser 

vestito all'europea! E magari per accendere la sigaretta tirerà 
fuori dal taschino la pietra focaja. 

Le ragazze hanno ancora i piedini e sono chiamate « ospiti » 
nella casa pateJ:na, perchè destinate ad altra famiglia. 

Del res to a Tsaochen non c'è moda nè ambizione alcuna: 
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... del nostro cam­
panile dicono che 
è alto ... 
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quando questa gente ha la sua scodella di miglio, non v,a 
cercar altro. Noi pe:r loro siamo gente superiore, complicata. 
La nosb.·a Residenza è ampia, a due piani, con una doppia 
fila di finestrn che guardano la strada. Moltie volte ho sorpreso 
i tsaocheni a dire: « Questa casa è bella, sì: ma ha troppi 
buchi (le finestre), e fìnirà per cadere! ». E son convinti di 
averla detta giusta. 
Spesso mi fanno domande. 

In Italia ci sono patate rosse? 
- No. Ci sono quelle bianche. 

E ci sono i dollari cinesi? 
- No. Là, sono italiani i dollari. 

- E i com cii sono? 

- Al mio paese non ci son mica. 
Neanche i corvi ci sono! Ma allora cosa , c'è in Italia? 

- E il sole è come questo? 
- Sì, è proprio questo. Vedete? stassera questo sole cade e 
andrà a rischiaJ.·are l'ltal.i!a: allora là sarà giòrno. 
- Ah!. .. 

Sono ignoranti e p·ar che il sapere non sia Ulll forte per queste 
teste date solo a guadagnarsi da vivere. 
Ma i punti cardinali . . . quelli li sanno bene a mente, senza 
aver preso - come me - vari scappellotti dalla Maestra per 
apprenderli! Un piccolino qualsiasi ti saprà dire che lui va 
all'est, che viene dall'ovest ... e così via. Domandi ad uno: 
« Dove stai? » Ti dirà : « Sto al nord » - anche se abita lì in 
paese. Qui a Tsaochen c'è un vecchio cristiano, cieco. Ogni 
mattina è a Messa, ogni seTa alle Orazioni. Alle volte passa il 
sagrato, sbaglia e non infila, distratto, la porta della Chiesa. 
Allora ehi lo vede da lontano gli grida: « Gira ad ovest, va 

un po' ad est ... »: lui capisce, corregge il passo e riesce ad 
entrare giusto in Chiesa. 
Viene molto spesso della gente a vedere la nostra Residenza 
nuova: sono molto curiosi, vogliono veder tutto. Bisogna al­
lora aver una pazienza da ... cinese; andar per le ruvide non 
ci si. guada,,una niente. 
Ammirano S1pecialmente i ve:tri delle nostre :finestre e le nostre 
« biciclette europee » : sono giunti a contare persino il nu­
mero dei raggi! 
Un giorno ero inginocchiato in Chiesa e dicevo l'Ufficio. 
Entra un pagano, mi si avvicina sorridendo e guarda il libro 

che ho tra le manlÌ, e: 
Ma qui ci sono i « caratteri » ! 
Lo sapevo anche p1:ima io! 
Maestro: leggi che io ascolto! 
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- Cantate Domilllo canticum novum: cantate Domino onmrn 

terra ... Hai capito? 

- Niente. Questo non è cinese. 

- No: è latino, una lingua estera. 

Ed il giovanotto parte ... contento d'aver fatto una scoperta. 

I tsaocheni temono il fred!do. Ahl'inverno s'indossano, un so­

pra l'altro ·, due o tre p,aia di pantaloni ed altrettante giubbe. 

Vengono fuori così, imbottiti! 

Vedeste allora i miei ragazzi come sono imhan1b0Jati: sem­

brano tanti fantocci! 

Pacifica questa gente e buona. Anche i pagani, questo inveirno, 

dicevano al Padre: « Maestro: prega i tuoi spiriti che disper­

dJano tutti i briganti! ». 

E -sono anche un po' poeti questi oontadinotrti! All'inizio del­

l'anno cinese ti cantano - con una vocina delicata - dei 

motivi che pia1ccion0i ... a loro! 

Il sedicesimo giorno deli'anno nuovo poi è un vero pande­

monio. L'anno scorso corrispondeva precisamente al nostro 15 

febbraio. Quel giorno . . . mUsica in piazza. Al mattino pe 1r 

tempo portarono là due enon:nli tamburi, una dozzina di piatti 

(ce n'erano a1cuni del diametro d'un metro) ,ed hanno avuto 

il coraggio di baMeire quegli IS!rumenti tutto il santo giorno. 

Del nostro camp-anile dicono « che è alto, e la camp~na ha 

un bel suono: ma 1e campane delle loro pagode sono più 

grandi». 

Sono attaccati ai lorro idolotti ed osservanti delle loro super­

stizioni. Difatti la Cristianità - fondata dai nostri Missionari 

veterani _nei primi anni dopo il 1900 - non conta che pochi 

convertiti. Di essi, alcuni veechi hanno servito i missionari 

italiani al tempo della Rivoluzione dei BoxeTs. Un po' alfa 

volta fu fabbricata una casa per il Padre e la Scuola: poli 

compera:to un locale per 1e Suore, adaittata per benino la 

Chi~a ... Ma c'è da fare ancora nro1to ! 

La gente è contenta d'aver lì ,g:li « europei » e 

se ne fa vanito: noi si gode ,della loro stima. 

Ora Tsaochen iSÌ apre a buo1I1e speranze: è 

però prezzo -dli molti soldi, di grandi sacrifici 

e anch e di lacrime. Tanti furono i missionari 

che vi lavotrarono con ingrati risultati, mah! ... 

ecco la nostra vita: piantare dove altri racco­

glierà. ERM. ZULIAN s. x. 
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JJ' uomo leopatdo 
In questo viaggio andrò a v1s1tare 1e tribù di Bokala e -di 
Lefumba. Un lungo viaggio e dopo ciò che mi avevano detto 
delle buone strade carrozzabili, a parte que1'1.a di Mbeke a 
Bokenjola che passa attraverso una grande palude. E fu cosiì. 
Fino a Mheke andai a vela. Là mi impegnai nella palude; fu 
difficile attraversarla per le grandì pioggie del giorno prima. 
Stanco, estenuato, a1rrivai a Bokenjola. La sera adunai la mia 
gente e pregai ,con essa. Dopo mi coricai sulla mia poltrona a 
sdraio per gioire di un riposo ben meritato. · 
Di1mentico palude, viagg,io e tempo. Stavo accendendo una si­
garetta, quando vidi un negro in,sinuail·si dolcemente e pruden­
temente in ,oa,sa mia. 
L'uomo si inginocchiò davanti a me per ricevere la benedizio­
ne. Appena pro ,nunciato il mio « Amen » sentii qualcuno tos­
smre fuori dalla porta, e -ciò ,ohe seguì vi stupirà come me. 
L'uomo, appena ,sentito toss :ire, ancora inginocchiato, si alzò 
subito, ma senza fare il U11nimo rumore, disparve ,sotto il mio 
Letto e fece il n1orto. 
Aspettando ciò che sarebbe avvenuto, accesi fa mia sigall'etta. 
Quello che aveva tos.sito entrò. Un vero gigante! Il suo corpo 
muscoloso denotava una forza bruta1e. Un largo pezzo di rafia 
ai reni era tutto il suo vestirne.nito. 
Portava una ,cintura di cuoio, e un grande coltiello lucente. 
Non mi ricordavo di aveirne visti dei simili. Ci scambiammo 
saluti d'uso e l'uomo venne ad accooaolarsi vicino a me. 
Cl.'edetti che il gigante volesse raccontarmi la d'iispu:ta avuta con 
l'uomo di sotto al letto -, poichè supponevo fra lo1ro una rela­
zione amichevofo e ,di doverli rappa ,cificaiie. 
Fra noi due ,si annodò questa singolare conversazione: 
- Fafa - O! - Oleko! - O! 
- Vieni da Boteka? - O!' ,sei Passato per Bakaala ! O! -
E dove vai ora? A Lofumba? 
- A Lofumba. 
Fin qui l'uomo non mi aveva mai tolto lo sguardo di dosso; 
ma lo abbassava e sussurrò: 

Non bisogna 1andaiie a 'Lofumba. 
E perchè no? 
Perchè io non lo voglio. 
Questo non importa. 
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- Cosa? 
- Che tu voglia o non voglia che io vada a Lofmnba, que-
sto non importa. 
- Questo non importa? 
- No. 
L'uomo ritirò lentamente il coltello dalla sua cintura, la mise 
nel cavo deilla sua mano destra e lo fooe brillare al chiarore 
della lanrerna. Lo mise nelle mie mani e mi domandò: 

Conosci questa s,peciie di coltelli? 
-No. 
- Se tu conoscessi il significato di questo coltello, non parle-
resti così . 

Ah! 
Sai il significato di que sta incisione? 
No. 
Io sono un bot' oa-nkoi « un uomo leopardo ». 

L'uomo si alzò lentamente con un'aria se.altra. Quanido vide 
che non me ne importava di lui e che non mi faceva paura, 
mi prnse dal lato della pietà. 

Sai che oosa è un bot' oa nkoi? 
Sì. 
E non ha.i paura di me? 
No. 

L'uomo espresse il suo stupore con termini grossolani. La col­
lera che si accende in lui e che fa hollire il suo sangue, ora 
che gli rendo il suo coltello con una marcata indifferenza com.e 
un oggetto molto ordinario, senza alcun valore, mi lascia così 
impa ssibile oome la sua piietà e i1l suo sbigotllimento. Ne avevo 
abbastanza della sua commedia . Mi afaai e gl.i gettai il mio 
mégot ai piedi per fargli capire che non aveva altro da fare che 
riiti:rnrsi. 
- Non credi al mio potere sui leopardi? Non credi che ho i 
miei leopardi in fm:e sta? Che li chiamo quando voglio? Che 
vengono quando li chiamo? Che inseguono e divorano chi loro 
design.o? 
A tutte que ste domande, la mia riisposta fu: 
- No, e ancora una volta, non voglio credere c10. 
L'uomo rise di un riso feroce re vo:Jise la testa. Questo fu troppo 
per lui! Feci ile mie rifle ssionti; il cas o mi parve molto int:e-
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ress ·ante. Dissi fra me e 
me: 
« Se sradicassi il suo po­
te.re infe1:nale? Se get­
tassi il guanto a questo 
fanfarone? Se gli do­
mandassi di farmi vede­
re il suo leopardo vi­
vente?» 
Il mio piano fu un­
mediatan1en:te eseguito. 
Senza aprir bocca, aprii 
la mia valigia e vi pre­
si la mia lanterna elet ­
trica. Afferrai il mio fu. 
cile a doppia can:na di 
un vecchio tipo e poco 
elegante, ma che dava 
la morte; misi qualche 
cartuccia in tasca e gli 
dissi: 
- V:ieni, andiamo a 
vedere il tuo leaoprdo. 

Ngamo Fafa? - e adesso? - L'uomo ricusò dicendo: 
- Non voglio far uccidere un Fafa; Dio mi punirebbe. 
- Questo non conta - dissi. Tu hai pam·a, io non ho paura 
e gli feci girare il mio fucile davanti agli occhi. 
- Sì, è veramente un bel fucile - arrischiò egli. 
- Vuoi veid~e le mie cartucce? - Ne deposi due nelle sue 
mam. 
- Resta qui, mi disse, vado a cercare la mia «be llezza », il 
mio incantJO. Farò uscire il mio leopardo dalia fwesta e verrò 
a cercarti. Non aver pam·a, non ti farà nessun male. 
L'uomo .si -viti.rò. Colui che era ,stato per tutto il tempo di que­
sta scena, nascosto so'tlo il mio letto, riapparve. Faceva pietà a 
v,ederlo. Sospirando profondaniente, mi raccontò che era ve­
nuto notte tempo da me per prevenirmi contro il mio visitatore: 
-- E' un vero diavolo, Padre, tu non puoi accompagnarlo. 
- Bene, aniico mio, gli dissi, va a cercarmi il Catechista e 
dligli che veinga immediatamente qui con dieci buoni arcie1:i ... 
e ,sopratutto non una parola a nessuno. Questa sarà una notte 
d'avventure! 
Non ,sapendo cosa pensare, esamino il mio fucile e intaglio il 
piombo delle mie palle. Queste ne fanno dei « dum, d'um » che 
procm·ano delle terribili ferite. Attendo. Mezzanotte! 
Il gigante torna. Mi cerca . 
Ha l'aria contenta come se avesse già guadagnata la partita. 
- Sei p1·onto, Fafa? 
- Sì, vieni. Il tuo leo,pa1·,do è v,enuto? - E sorride e mi fa 
con la testa un segno di sorriso . Metto il fucile in i.spalla, 
prendo la lampada elettrica ed eccoci in viaggio. Dopo qualche 

- Si salvi chi può, urla 
il gigante. Non posso più 
trattenerlo ... 
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passo mi volto; lungo le capanne, vedo insinuarsi senza fare 
il minimo rumoire, molte ombre nere. E' il ca·IJechista e la sua 
g1e<ntle. La notte si presta all'avventura. La luna è alla metà 
del suo declinare, poichè ogni tanto le nuvole gettano una 
debole luce, che fa danzare davami ai nostri occhi, numerosi 
fantasmi. 
Si: avanza! Ho paura! 
Il gigailltie ne è ic01I1scio e mi domanda : 
- Hai paura, Fafa? 
- No!, continua. - Dietro a luii carico il mio fucile. Arri-
viamo in fondo al villaggio e ci arrestiamo davanti a una ca­
panna, separata da una piccola <l:istanza dalle altre. 
- Ci siamo - mi disse il gigante - aspetta , qui. 
Durante il tempo in cui disparve nella casa oscura, non sentii 
nessun 11unore. Sto di fronte alla porta che non perdo di vista. 
Mi allontano di llllil quindicina di metri e, come per istinto, 
ispallo il mio fucile. Un leggero gorrgheggio si fa sentire da 
un sruono soffocato di tamburo, che un o'l'ecchio esercitato, 
ode appena. Il gorgheggio va ingrossandosi, s'accentua in 
una melodia ben precisata che i tamburi accompagnano col 
loro ritmo cadenzato. Una seconda voce comincia una nre­
lodia nelle note eilevate e canta un'aria così soave e incompren­
sibile che mi fa venire la pelle d'oca. E ora non so che cosa 
mi capiterà, ma si direbbe k:he i miei occhi si velano : sento 
caldo, brucio, traspiro e ho bisogno di tutta la mia energia per 
non cadere in sincope. 
Tutito ad' un tratto la musica si ·trasforma ÌIIl un movimento 
ritmico, selvaggio e &embra passa.re al dli sopra della nostra 
te.sta come una burrasca. 
Più che vederlo, sento il Catechista e la sua gente dalla mia 
parte, ri:tti :in piedi, con l'avco teso, pronti a lanciare le loro 
freccie leggeire e mortali. 
- Tokende ... salviamoci, disse qualcuno dalla mia parte ... 
Tutto a un itratto la lllllil esce dalle nuvole e vedo il gigante 
a qualche metro davanti a noi con il corpo spalmato di ar­
gilla rossa e bianca, con i garretti tesii, gli occhi chiusi, fre­
mente e ,danzante. Poco lontano da lui, un leopardo feroce, 
che apre largamente la gola, cwcando chi divorare. 
- Si salvi chi può, urla ,) il ~ante; non posso più trattene.do. 
Noi ci salviamo. Mi nascondo alla sinistra del gigante. Il leo­
pall'do si drizza, fa un balzo formidabile in avanti, ma in quello 
stesso momento, con una sola palla di fuciJe, gli frac.asso la 
testa e . . . mi sveglio ... 
- Boy! 
- Fafa. 

Del thè, ,del chinino. 
Chinino, O' n,goko. 
Sì. Ah! questa febbre! Questa febbre! 

A. W ALSCHAP M. S. C. 
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E si va. Noi siarmo i,orti ieri, e ci pareva tail'di; 

oggi ne sorgono allliri, e ne s org&anno do1rm11ni: 

ne ssuno esauri sce lia fecondità dell'apo stolato; 

il campo avirà lavoro per tutti, fino all'ultimo 

giomo. P& questo contiI11UJa il comandlo d~ 

Gesù: « Pregaille dunque il Pa ,drooe d,ella messe 

chè mandi o,perni nella sua vigna», per questo 

tante anime sorgono ancwa dialle vie dcl.la 

terra petr porb!Te gli uomini al cielo. 

La V'Oca,;:ione. Ecco: il Signoiie pas sa e parla. 

La sua voce è nei cuori come un bru sio dì 

sorgente o com.e un fragore di ooscalla; d'o1ce 

o impetuo sa, suadente o travolgente. 

Ma non è in tutJti nel medesimo teIIl:I)o o n el 

medlesimo modo; solo una cosa è uguale per 

tutti: il chirumato non è mai un vecchio; e vec­

chi si può essere anche a venti anni. È inveoe 

un 31P,pa &siona .to, uno !\JlÌrilto ardente che non 

sa chiud ere o limitare la propria vita, che 

sa dar e e dm1Si. Egli ama le vett e : la medìo­

crità lo soffoca; la mediocrità non è vita, ed 

egli è, sellljpre, più vivo di ogni altro: &empre, 

anche se il cuore sta per fermar si e la malattia 

lo paraliwa in un letto. 

Il Padlronie chiama, e si va. 
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Si va, tutti, o almeno, &i dovrebbe anda1•e 

tutti! Pe11chè chi è oristiaino per sè è apo­

stolo per i suoi fratelli; 1Perchè la vocazione 

ail cristianesimo è vocazione afil'apos ,toilatlo: 

far bene e far del bene; salvarsi e s•alvarre. 

Chi no;n è apogtolo non è oristiano, come 

chi nOlll ama il p ;r,oprio fmtello non è cri­

stiano; e amaire il proprio fratello vuol dire 

desid'eirargli o,gni bene, come si desidera 

per sè. 

Ma non voglio pa;rlare ,di que sta voca-zione. 

Ce n'è UJn'afom (Più intima ed · eletta. 

Il Seminatore passa e pair'la nei cuori: « Tu 

non sarai aipost!Ollo in questa famiglia, o in 

questo paese, o in questa ,tua dolce terra 

natale: sairai con me, agli ultiJD1i confini 

del mondo, a so ffrire e a &a•lvare ! » 

O gio ,vani, o uomini, chiunque voi siate, o­

VU111que voi s iate, se udirete la sua voce, non 

vogliate in.duirire i vostri euori. La vita daita 

peir gli altri è La più bella, e niente vi farà 

tanto bene quaJJJto fare del bene •. 

Il Divino Merrdicanre passa sui cuori come 

una preghiera; la ISIUa wce è ovunque: sul 

candore del giglio e sul irosso della rosa che 

ha conosciumo i p11mfumi delirarDJti d'el mondo , che conosce e che 

vuole le spin .e della propria corOllla. 

Passa e chiama. La sua vo<le è amoire, e ogni vocazione ha p& 

movente l'am ore . Non im;porta ,se molt e volte esso è na scos to in 

un a'.l'dore romaolltioo che semhm l'unica guida. Balzerà fuori, nei 

giorni della fommzione, e ognuno lo sentirà in :sè, vivo e impe­

tuoso e irrefr enabil e . E ooo: un milim •dlo e mezzo di anime 

nOlll conoscono Dio. E siamo tutti iiratelli. E per tutti è morto 

Ge sù; e di tullli è madre la MadOllllla. Ogni gion10 anime e ani­

me e anim e si perdono , .peir .sempre! L'infermo è una voragine 

ai piedi d'i o,gi,j pagano; l' ete rno nemioo è pa drone d1i cuori 

che Dio ha creato, e che nOlll 0001<01SOOllliO Dio! 

La vocazione è que sta: salvare. Ogni missionario è chiamato al 

martirio , perchè ogni mis si.ona1rio deve esse re vittima per gli 

uomini; non è un ,ohhlig ,o,: è IU!lli'l domanda ed è una grazia. È 

Dio che ,si pi~a sul cuor e dell'uomo e gli d'ice: « vieni, segui­

mi. Io agonizzo ancora, ad! ogni istante, sul mondlo. È il tempo 

favorevole, è il gionto della ,salute: vieni >>. Ma è solo una pre­

ghiena; è un diono che Dio gili f:a; pei,chè, per le a111ime g,ra!llÒ'i, 

rnentie vi è di più beLlo che (Poter si dare. Può .ri spondere: « non 

voglio >> ; e Gesù passerà ohre, a tendere la mano aid un altto: 

chi ,sa? fonse, frn tanti, troverà uno che lo aoni ! 

Ma nel cuore di chi lo ha reSiJ)into è natta una spina: chi ama 

il pa,dire, o In mad ,re, o, il fratello, o la soirella :più di me, non 

è degno dà me! 
ASTRO 

In paese cristiano sarebbe possibile non tro­
vare anime affascinate dall' ideale della vita 
apostolica? Se tutte le carriere liberali pre­
levano, colla seduzione delle loro ap• 
pa1•e11ze, nelle nuove generazioni, i futuri 
campioni delle loro cause, sarebbe possibile 
che solo il V angelo non avesse la virtù di 
conquistare le anime dei giovani, e non 
avesse il potere di provocarli ad imitare co­
loro che hanno già portato la Buona Novella 
attraverso il mondo? Ai giovani appartiene 
il regno di Dio, non solo perchè sono fatti 
per goderlo, ma anche perchè il Re dei Cieli 
mette nelle loro mani, o meglio nel loro cuore, 
i destini del suo regno. BLANC 

17 

Arch
ivio Saveri

ano Roma



INTENZIONE MISSIONA­
RIA: « Af fìnchè tutti gli er­
ranti tornino all'unità della 
Chiesa». 

IL PENSIERO DEL S. PA­
DRE. 

All'aprirsi deill'anno di gra­
~ia 1939, il primo pensiero 

nostalgico del Papa è rivolto 

APOSTOLATO 
DELLA 

PREGHIERA 
ai 383 milioni di figli, lon'tlani d!alJ.'ovile di Cristo. Que-
sto richiamo del Sommo Pastore torna quanto mai oppo1·tuno 
in questi momenti in cui tanto si parla di unità e d~ assesta­
mellJto di uomini e di cose. Ai Cattolici poi, fa maggiormente 
apprezza1,e la gioi.a della oas1a paterna. Anche la visiol[]le catto­
lica e cristiana del mondo è unitaria. Il Vicario di Cristo, sul­
l'esempio e sull'insegnamerno del Maestro, lancia peT tutto ìl 
mondo le sue schiere, per riunire i figli di Dio dispersi, fare 
entrare nell'ovile i nostri fratelli separati e pertanto , fondere 
nell'unità della Chiesa cattolica, apostolica, romana tutti i 
popoli. 

UNITA' DELLA CHIESA. 

Gesù Cr.i!Sto, volendo che la sua Chiesa fosse una, diiede un prin­

cipio che necessariamente produce e mantiene l'un ,ità di dot ­
triÌlna e di governo: l'autorità suprema del Romano Pontefice. 
Fu imposto ai pastori di insegnare e conseguentemente ai fe­
deli di ,sottomettersi con docilirtà all'insegnamento: inoltre ven­

ne costituita un'autorità di governo, alla quale dlevono assog­

gettarsi tutti i suoi seguaci. Quindi un ma ,gii.stJero e un mini­
stero unico, invariabile e farcihnente riconoscibile da tutti. 
Chi si rifiuta di accettare la dottrina formalmente insegnata 
da questo magistero, si stacca dalla Chi ,esa ed è eretico. Chi si 
ribella pertinacemente all'autorità di questo ministero è sepa­
ra ,to dalla Chiesa come scismatico. 

ERRANTI. 

Ora ,ci troviamo di fronte a .due moti rivoluz ,ionari avvenuti in 
tempi e in luo ,ghi diveTsi ,. Ambedue tentarono di minare l'u­
nità della Chie6a, rigettando il ministero il primo, e i:l magi­
stero il secondo: - lo Scisma d'Oriente e il Protestantesimo. 
Il primo staoca la maggior pairte della cristianità di Oriente 
dalla Chiesa. Il secondo produce la lagrilmevole, irreparabiie 
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rovina dell'unità dell'Europa cristiana. Ambedue tentaa:ono J.a. 
cerare la veste inconsutile del Cdsto. Ambedue, rigettando l'au­
torità ,del Romano Pont efice, si separarono dalla fonte dell'u­

nità e perdeittiero la purezza della fed'e. La Chiesa li chiiama er­
ranti perchè fuori del SIUO ovile, non si cammina, ma ci si avvia 
alla perdizione. 

DESIDERIO DI RITORNARE. 

NU1I11erosi furono i tentativi della Chiesa per ridurre all'unità 
i figli traviati. I Prot estanti stJessi, particolarmente, sentirono 
questo desiderÌJO e lo espressero qualche tempo fa coJ. movi­
mento chiamato pancristiano. Sentono il bisogno dell'unità di 
fede, perehè comprendono che senza le di:rettive di un capo 

non possono avere una guida siicura. 
Corrispondiamo all'invito del Papa e preghiamo, perchè il de­
sid erio della unione si faccia ma ,ggiorment,e sentire nei nostri 
fratelli sepai-ati e ritrovino la Casa del Padre, ove non si monà 
di miseria e di fame. 

S. X. 

Il solo nome di Chiesa Cattolica, 

«universale», sta lì -per indicare che 

essa si estende a tutti i popoli della 

terra, che abbraccia tutte le genti, che 

secondo la istituzione divina non può 

esservi in essa e non vi è differenza 

di razza, poichè tutti gli uomm1 sono 

fratelli, e a tutti è offerto il beneficio 

della Redenzione per il quale si acqui­

sta il diritto alla eterna gloria. E quindi 

per comando dello stesso Cristo, la 

predicazione del Vangelo, fu rivolta 

e continua ad essere rivolta a tutte le 

genti. PIO Xl 
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<C~©NA<CA MD~~DONA~DA 

YUNGCHOW (Cina) 
Attività medica missionaria. 

TAKABUR (Oceania) 
Una flottiglia missionaria . 

LIMA (Perù 
Accoglienze al Nunzio Apost. 

TUTICORIN (India) 
Pellegrini cattolici al luogo del 
martirio del B. Giovanni De 
Britto. 

SHIANGHAI (Cina) 
875 studenti alla Università 
« Aurora». 

T OK I O (Giappone) 
Curiosa e rara collezione di 
un missionario. 
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Le Suore ,della Mi8ericor -cJ.lia del Terz'Ordine frrancesoono , cli.e si trovano 

in questo Vic,airiato dal 1930, in quesrta annata hanno lavo ,rato moltissimo 

al dispensario ;per combattere le malattie infantili, 1a dissenteria ed il 
colera che mieter()'tlo vittime a migliaia. Le buone re!ligioGe si s01m p·o1·­

tate anche in tutte le case colpite dai divensi morbi, offrendo a tutti le 
loro cure m.aterne. 

I'l Vicariato apo8toHco di Rabaul possiede UJ11a vera , flottiglia miS1Sionaria: 

5 grossi motoscafi, che ,po &Sono portare da 25 a 50 torniellate ciascuno 
e fanno 5ervizio p·er tutte le ,staziioni missionarie: quei.te poi, hanno , rutri 
19 motoscafi più 1Pioc0Jii e COI1J quc,sti mezzi i missiornari possono facil­
mente spostars i seeond 'o le esigenze del !l()ll'lo 31POsWlato. Settim.analmente 
poi VU!Uapoipe, sed'e del Vicariato Apostolico, è colJ.egata con Sydney per 

via aerea. 

La Dire-ziorne rdlel Co~o giapponese -di Lima, ha voluto accogliere con 
tutta la solermità il Nunzio Apo ,stoJico MOOJJs. Femmndlo Cento, che vi ha 

cel1ehrato fa Santa Mesi.a nel ~randle Sialione 1rei iiesteg,giamenti. Numerose 
personalità giapponesi e peITTLvia:ne erano stat e invitate per 1a occasione e 

il Rappv esentante del Pa,pa par'Lando agli ahmn.i, ha esortato i ca,ttoilici 
alil'amore pel R31Pa e per la Chiesa e tutti ad amare la propria rpart~·ia e il 
Perù che offre loro generosa ospitalità. 

Oriyur, già centro importantissimo ,dello itJJd'uismo, è oggi un povero vil­
laggio sperouto neilfa provincia di Marava, abbandonlllllo ,e cadiente. Restano 

ancora in piedi due aarppel1e che se gnano il posto ove nel sec. XVII venne 
im/Prigionato e martirizzato il B. Giovamnii De Brino. Migliaia di fedeli 

poco tempo :lia co,n il clero della Diocesi di Tuticorin, hanno fatto un 
,pellegrinaggio ,di ringraziamento in questi iluoghi, per i felici risul11ati 0t· 
tenuti nro lavoro di eva11Jgelizza·zio111Je n,el corrso, di quest'u!Lttlmo secofo . 

Neil disco.rao inaugurale di ll[)ertura deil nuo;vo anrno Accademico netlla 

Università Aurora, il Rettore constata che mai gli alunni sono numerosi 
come quest'anno. Quamunque in seguito ad UJJID severa selezione fo·sse stato 
eliminato il 40% dei ,candidrati, pure 375 sono gu studerni dlei cOTSi di Fa­
coltà e 550 nei -co,vsi pTe,paratori. I'l totale deg:li studlellti è d'i 875, cifra mai 

rnggiunta. 

Il Padre Pouget, delle Missioni Estere di Parigi, da oltre 40 anni missio­

nario neJ Giappone, po ss iede una curiosa e preziosa cOl1lezione di impu­

~ature ,di spade del tempo dei Samuray. La collezione che comp!l!ende 

oiltre mille pezzi, sembra ,stia per esse1'e vend'ulta ondll sosrenere le opere 
della l11Jissione. 
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ESAME 
NEGATIVO 

Quando andai a Tungliut­
choang per esaminare i bat­
tezzandi, mi vennero i cinque 
minuti! Non tanto per le due 
bocche trovate in più quanto 
per il principio scritto e sot­
toscritto che senza il mio per­
messo non si dovevano accet­
tare ... pensionanti interni. 
In forza del principio dovet­

Continuazione di "Nel paese delle giuggiole .. di p. Garbero s. x. 

r' 

ti sgridare il Maestro il quale scaricò tutto addosso al capo­
cristianità. Questi pure ebbe la sua parte senza aversene a 
male. Mi rassicurò che nella mia assenza ha dovuto rifiutare 

almeno una cinquantina di scolari e che aveva dovuto fare 
una ecoezio1De per Fong siang perchè si trattava di un caso 
straordinario. 
Per calmarmi del tutto mli raccontò quanto ho fin qui riferito. 
Il resto me lo sono fatto poi dire dallo stesso Fo11ig siang più 
tia,r,di q111ando entrato al ,servizio della chiesa, gli domandavo 
spesso: 
- Fong Siang, desideri andare in paradiso? Alla quale do­
manda lui non sapeva rispondere altro che un: 
- K' o she yuan i ( altro che, se lo desidero), ma con un tono 
ben più eloquente ,delle semplici parole. 
- Sì, ci andrai in Paradiso, ma non dimenticarti che il Para­
d'ilso tu l'hai rubato ... 
Quel giorno ÌIIl cui ebbi ... l'onore di fare la sua conoscenza, 
avsevo, sul suo ,conto, ben altra convinzione. 
Corustatato che ,dopo tanti giorni di scuola, non S'apeva altro 
che i'L segno di croce, mi ero persuaso che non era la bellezza 
della religione che l'aveva attirato, ma la cuccagna di avere 
una scodella di miglio a ufo. 
Poveri noi, Missionari. Abbiamo rinuciato a tutto per atten­
dere solo alle opere di Dio, eppure se non intervenisse Lu:i, 
chi sa quante volte rovineremmo i suoi piani. 
Per quella volta, dunque, più per complimento che per altro, 
mi acconten:ta~ di scrivere il nome di Fong Si:ang nel registro 
dei catecumeni e non pensavo punto che il Signore è solito ser­
virsi di piiccoli mezzi per compiere opere grandi, e che da 
pfoooli semi fa germogliare rigogliosi fusti. 
Forng Siang se n:e tornò a oasa per nielllle ,scoraggiato. Non era 
riuscito a imparare preghieire, ma aveva capito abbastanza 
dottrina: conosceva il senso delle dieci .grandi regole ( Coman­
damenti) e peir di più senJtiva un fuoco in cuore, noto soltanto 
a Dio. Diceva a quanti incontrava che era stato a scuola de:i 
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Non vi sembrano strani questi 
uccelli che nel " Paese delle 
giuggiole ., hanno trovato il ... 
nido sulla pìanta ? 

22 

cn.stiani, che aveva visto il Missionario straniero che aveva 
fatto diecimila ly per venire ad aiutare; i cinesi e spende tutti 
i suoi soldi senza domaindarne, che i cristiani sono diversi 
dagli altri perchè osservano le dieci grandi regole che se fos­
sero conosciute ed osservate da tutti, nel mondo non ci sareb­
bero tanti imbrogli ... Insomma predicava a tutti quanto ave­

va appresso e sapeva dire, concludendo sempre: « fong niao 
lao hao » ( abbraociare la religione è molto bello). 

QUANTO MENO L'ASPETTAVO. 

In ottobre mi capitò una deputazione veramente inattesa. Era 
guidata da Fong Siang, ma parlava un altro mai conosciuto. 

PRIMA VISITA. 

Era 1mo dei principaliJ di Holiutchoang. 
Mi presentò una lunga lista di famiglie, 
desiderose di farsi oristiane e mi do­

mandava un Maestro perchè le istruisse. 
- Avete trovata la casa? 
Fong Siang a questo punto prese la pa­

rola: 
- Sì, è tutto pronto. Io con diecimi­
la foreste, sono andato ad abitare con 
mio fratello, e la mia casa l'abiterà il 

Maestro .... 
Come si chiama tuo fratehlo? 

- Lui non è nella lista perchè ha pau­

ra. Quando sarà stato a scuola e avrà 
sentito la dottrina si farà cristiano an­

che lui .... 
- Fra qualche giorno verrò a vedere 

e poi manderò il Maestro. 

Vi andai infatti e non rimasi male impressionato. Erano stati 
di parola. Naturalmente si notava una cordialità un po' for­
zata e si leggeva nei loro visi la lotta mterna tra la parola e 
lra paura di fare un ... salto nel buio. 
Feci loro un di ,scorsetto oercando di inspirare fiducia e dissi­
pare timori. 

Dissi presso a poco così: È la prima volta che oi vediamo ed io 
spero che in seguito ci conosceremo sempre meglio e non ci 
lascieremo più. Mi siete venuti a dire che volete farvi cristiani 
ed io ne provai una grande consolazione, perchè io vedo au­
mentato in voi il numero ,degli adoratori del vero Dio e i 
membri della grande famiglia cristiana. Enit:irate con fiducia 
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in questa grande famiglia e non abbiate paura. Avrete tutto 
cl-a guadagnare e niente da perdere ... In qualunque parte del 

mondo, fra raz:oe ,di tutti i 'Colori, av:rete dei fratelli che con 

voi hanno una stessa fede, vivono colle sresse speranze, O\Sser­

van~ la stessa legge e sono pronti a diviJdere con voi lo stesso 

pane ... 
Se voi sinceramente seguirete me, io non vi abbandonerò più ... 

se sarete ammalati vi verrò a viJsitare, se avrete drei dolori cer­
cherò di consolarvi, se sarete angariati, vi difond ,eirò ... Se per 

voi occorrerà la mia vita, sarò ben disposto a darla. 

Lo so che non vi mancheranno le difficoltà ... Vi sarà chi vi di­

sprez:rerà perchè avete abbracciato una religione straniera ... 
Quando avrete ben capito la dottrina e 

sarete persuasi che c'è un Dio solo chie 
ha c1·eato tutto il mondo, voi risponde­

rete che la religione che insegna ad ado­

rare questo Dio unico è anche cinese ... 

Il sole che riscalda la Cina è lo stesso 
che riscalda le altre nazioni, eppure a 

nessuno viene in mente di chiamarlo 

sole straniero ... 
Diranno che voi pure avete mangiato 
la medicina che fa perdere l'intelletto; 

da questo v_oi comprenderete quanto sia­

no sciocche tutte le altre chiacchiere, 

sapendo bene che volontariamente e 

dopo di averci ben pensato vi siete fatti 
cristiani ... Sentirete dire che una vol­

ta cristiani vi strapperanno il cuore e 
gli occhi per mandarli ali' estero per ri­
cavarne medicine ... 

Compatite, ve ne prego, quei poveri igno ,ranti . . . parlano 

senza ragionare. Se fos;se vero quello che dicono, credete voi 

che il Tsiang Kie she (capo del Governo) lascierebbe in·Cina 

i MiJSsionari, darebbe ordini di proteggerli e lascierebbe liberi 
i cinesi di abbracciare la religione? ... 
- Tu, Fong Siang, che sei stato a ,scuola hai ancora il cuorre? ... 

a Tongliuchoang hai visto dei cristiani se1I1za occhi? ... 

- Fong Kiao lao hao. . . ( abbracciare la religione è molto 
bello). 

Questa mia soitita e questa semplice risposta, furono acoolti 

da 1gli ascoltatori come l'argomento più persuasivo di quanto 
avevo detto. 
Ero andato diritto alla loro mente e avevo squarciato quel velo 

che rendeva loro così buio l'avvenire. Notai subito un cam-

Coscienza tranquilla. 
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" ... 

Si fecero arrivare le Suore 
Giuseppine ... 

24 

? " ' 
biamento di ,soona. Ero aVV1c1-

nato di più, mi si pregava di 
non partire così presto e sulle 

loro labbra fiorivano commenti 
faceti e spiritosi. 

SPERANZE E TIMORI. 

Mandai un vecchio catechi sta 
del nord, che proprio in quei 
giorni mi era stato presentato 
come una Sorbona di dottrina. 
Infatti era molto istruito, ma 
aveva un caratteraccio da far 
paura. Informazioni più a fon­
do, mi rivelarono che non era 
mai stato più di un mese in una 

cristianità . . . Sebbene fossero appena passati quindici giorni 

stavo sulle spine sapendo per esperi,enza quanto siano de"li­
cati gli inizi. 
Una ramanzina in pubblico, una piccola estorsione di denaro, 

una predica anticipata, possono mand 'aTe a catafascio le più 
belle speranze. Ragione per cui non tardai a fare la seconda 
visita per accertarmi dell'incontro fatto dal catechista e per 
comolidare le posizioni. 

Grazie a Dio, tutto procedeva bene. Amore del catechista nel 
p11edicare, entusiasmo nei neofiti nell'ascoltare. Si facevano 
spiegare le obbiezioni solite a farsi dai pagani per essere pronti 
a rendere pane per focaccia. 
Di me non si aveva più paura. Pe11sino i ragazzi osavano veniire 
sulle mie ginocchia, commentare la mia barba, le mie scarpe, 
i miei occhiali e domandarmi una meidiagl.iia,. 
Rimaneva ancora da provvedere alla istruzione delle donne 
e per questo ci voleva una Suora Giuseppina. Un'altra famiglia 
si offei'.se a fare vofontariamente san Martino, andò ad abitare 

con dei parenti per lasciare il suo piccolo cortile a disposi­
zione della Suora e della scuola femminire. 
Ormali tutto pareva a posto e mi sembrava di aver il diritto 
di sperare che tutto dovesse prosperare regolarmente invece ... 
la prova venne quando meno me l'aspettavo. 

DIPLOMAZIA APOSTOLICA. 

Il viecchio ,catechista aveva piantato iJ. chiodo. Di vecchio 
stampo e fanatico tradizionalista, aveva pubblicamente strapaz,-

Arch
ivio Saveri

ano Roma



zato le cristiane - compresa la 

Suora - per,chè avevano pre­

gato in comune cogli uomini ... 

Quando la cosa arrivò alle mie 

o.reochie, già vi erano preoccu­

panti minacce di scisma. Una 

.cosa da 1ùente, eppure richie­

deva un pronto intervento, se 

non ~i voleva vedere mandare 

in rovina quella nuova, piccola 

città di Dio. Anche l'intervento, 

per . quanto necessario, non si 

presentava del tutto facile, per­

chè una moE,sa sbagliata poteva 

portare alle stesse conseguenze 

del non intervento. Bisognava 

~ 

togliere la causa dello scisma senza far perdere ... facce; 

spegnere il fuoco senza buttare troppa acqua e raffi·eddare 

i cuori, insomma bisognava giocare di diplomazia, dopo di 

aver raccomandata la cosa al Signore, che non tardò a veni 1r­

mi in aiuto. 

Come al solito, il vecchio catechista, visto che le speranze a 

Ho.J.iuachoang erano buooe, si fece coraggio a domandare un 

aumento di stipendio, sicuro che io non mi sarei rifiutato per 

non i lasciare la nuova cristianità senza maestro. 

Io gli feci s.crivere una bella lettera in cui gli dicevo che tro­

vavo giustissime le sue ragioni e lo invitavo a venire a pren­

dere i nuovi accordi. Appena mi si presentò gli aumentai ~u­

bi,to lo stipendio, ma nello !Stesso tempo gli affidavo un posto 

più importante - ma non meno delicato - e lo pregavo di 

fare un sacrificio pe 1r un mese. Vistosi trattato così bene, al­

meno per la faccia, non si potè rifiutai-e ... 

Chiamai subito un altro maestro meno sorbona, ma più mite 

e più prudente. Lo misi al corrente della situazione e gli 

diledi le istruzioni del caso: dirai ai nuovi cristiani di Holiut­

choang che ho degli affari importantissinù e che mi occorr e 

per qualche tempo il vecchio Maestro Liu - tale era il suo 

nome. Intanto tu cerca di far ritornare la pace, fatti voler 

bene e così avrai un posto assicurato per l'avvenire ... Di più, 

s:e riuscirai a portare al battesimo quei -nuovi cristiani senza 

che succedano storie, ti darò un mese di gratificazione. 

Posto assicurato e un mese di gratificazione in questi tempi 

di dis.o1::cupazione, furono per lui come la ... leva di Archi­
mede. 
- Vedrai, Padre, ,che farò tutto il mio possibile. 

L'ora della merenda. 
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Partì oon un pacco di sigarette cli ultima qualità. Giunto sul 

luogo cominciò a chiamare hoei tchang (capo cristianità) tutti 

quelli che incontJ:ava. Quando faceva il nome della Suora, non 

dimenticava mai di premettere grande, finita la predica alla 

sera, distribuiva sigarette ai fumatori e complimenti a coJoro 

che ,si mortificavano non fumando . . . insomma, tutto filava 

a base di grande galateo. 

Finito il mese di prova, tutto si era automaticamente messo a 
pmsto,. 

Il vecchio Maestro Liu, ma già stanco del: nuovo ufficio, anche 

perchè io - di propositJo - non gliene risparmiavo ~a, e 

sarebbe ritornato volentieiri aJ suo antico posto, ma a Holiut­

choang si era entusiasti del nuovo Maestro e non si pensava 

più a lui. 

Convinto del'la sua preziosì,tà e persuaso, che difficilmente mi 

sa,1~i privato di lui, tenta una altro aumento nel salario doman­

dando un piccolo prestito per far fronte a urgenti bisogni 

di famiglia, senza però insistere pe.rchè sapeva benissimo che 

il Vescovo aveva p,roibito ai Missionari di imprestare denaro ... 

e così bel bello si arriva alla conclusione da me sospirata: 

mandarlo via s,enza fare dei oooci e sopratutto, senza che ri­

mettesse piede a Holiiurehoang. 

Come ultimo assalto alla mia borsa, tutto adidoJorato, mi ~ 
manda di anda,rn a casa a sistemare i suoi affari per i quali 

io . . . non potevo farci niente, e mentre protestava che non 

avrebbe dimenticato i benefici da me ricevuti e che sarebbe 

ritornato appena finiti i suoi affari, voleva farmi capire che 

l'avrei perduto per sempre se non cambiavo tattica. 

Anch'io dovevo agire in stile : con un'aria di pianto per tanta 

sventura, lo po!rtai al punto da non potersi più ritirare, poi gli 

diedi suhirto un dollaro per il viaggio, prima che lui me ne 

dom:anda;,se due e per dimo ·strargli quanto avessi apprezzato 

i suoi servizi, mi sono fatto promettere che sarebbe ritorrnato 

appena gli avessi scritto ... che c'era un posto pronto per lui. 

Non c'e niente di doppio se si tiene conto che: « paese che vai, 

galateo che trovi». 

(continua). P. GARBERO s. x. 

Il Missionario cattolico, si comporta in modo che ognuno 
può senza dubbi riconoscere in lui un ministro di quella reli· 
gione che abbracciando tutti gli uomini che adorano il Signore 
in ispirito e verità, non è straniera a nessuna nazione, e « nella 
quale non c· è nè Greco nè Giudeo, nè circonciso nè incir­
conciso, nè Barbaro nè Scita, nè servo nè libero: ma Cristo 
in ogni cosa e in tutti ». BENEDETTO XV 
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- Sta bene! Vi faccio subito una 

ricetita: 

Fiore dli balsamina (preferibilmern­

te bia111ca) 7 petaH. 

Foglie d'i gramigna, ge15o, fioo, al­

loro, lattuga, amaranto: di ciascu­

na UJl pimico. 

Radioe di asa~·o, oppio: 2 fen (75 

centigr.). 

Rabarbaro, cannell.a e zenzero: 6 

fen (2 gr. 25). 

Conua di cervo e blllliro di ro ·spo : 

1 fen (37 oonrigr. 5). 

Poi, m1a misceila dì 25 generi di 

p:irunte irare, raccolte, selezionate, 

p,re((larate e vendute ,dh me: 1 Olll· 

eia. 

Faite bollire il beil tutto in un mez­

zo secchio d'a.cqua per 5 ore; pren­

dete due tazze al gio.rno di questa 

meravliglios.a med'icina per 10 gior­

ni, e se, paissato questo tempo, il 

vostro raffreddore non è guaTito, 

ritornate a farani visita e io pou·ò 

fQlmirvi a un prezzo modici ssimo, 

w1'ailtTa medicina ancora più ef. 

fioace dli questa. 

il povero malato ha già buttato sul 

tavolo un ma1I1aita di grossi soldi. 

- Gmzie, signor medico, mille 

grazie! 

E, avvolgend ro il cranio lucidlo con 

una grossa sciarpa, SC01Iljpare, fa. 

cendosi largo tra la folla tumttl· 

tua;i~te, che diventa s_empre più 

fitta a rmisum che il sole si alza 

nel ciclo. 

Og.gi c'è mea,cato. La via p1-inci­

pa!Le dleilla eittà, di solito così cal­

ma e qua,si deserta, ora ifornùcola 

di gent ,e: tutti quelli dei villaggi 

vicini aacorrono, alcuni per com­

perare, alrLri per vea1dere, moliti per 

curiosare. Ma ve ne s ono altri che, 

Sellltendo&i, O C11ed'encl'osi ma,la1ti, 

colgono l'occasione per venire a 

consultare il Sig. Ouen, medioo fa. 

mo so, ,da poco stanziatosi qui, in 

una bottega nuova fiammante, la 

cui i11s eg,flla a ca1·a1tteri cubitali di 

0>ro mostra: « Clinica modrerrna eu­

ropea >>. NOlll è arn,cora un mese 

che è arrivato e già la sua fama 

è giunta fino ai villaggi più lon­

tani. 

Pensa:te d'unque! Un medico che 

ha fatto i suoi studi in un Borgo 

famoso ,, che ha una bella bottega, 

o 

verniciata da ipoco. E poi da,vanti 

a,Ua sua porta, v'è pure una stri­

scia liun,g,a ,di stoffa , colorata, a,gi­

tata dal vento ove c'è questa scrit­

ta: << Amma1a ,ti, riviolgetevi a me 

e sarete guariti >>. 

Sembro, infatti che il Sig. Ouen 

faccia dei mkaeoli. Molti cristiani 

me ,l'hal1lllo confermato. Io s,ono 

curioso, ed ecco perchè oggi mi 

trovo anch'io, schiacciato in me-zzo 

a un pigia pigia di aillocchi che 

vogliono subire, o solo constatare 

la scienza del nuovo dottore. 

::,:C * * 

La bottega è completamente aperta: 

e dà sulla ,stradra. In fond~, s•opra 

degli scaffali, sono ben disposti 

pa;recchi vasi ,di vetro, che con­

teaigono tutte le qualità di erbe 

secche o pillole ,d'ive;rsamente co· 

lomte. Sui tramezzi laterali vi so­

ruo aippese cl'eille a'lte tavole raippre· 

&;;tanti in - diversi Òolori le p~ 

dleill'anatomia esterna ed interilla: 

d'ella macchina umana, ,tavole d'o­

rigine s traniera, comperote a Pe­

chino o a Shia!lùghai. In mezzo alla: 
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stanza, una tavofo è ingombra di 

tazZ'e, borbniglie vuote, foglietti di 

cairtai, run cafamaio ,di pietra pieno 

di inchiosh·o col suo bravo pe,n­

neNo per scrivere. Infine uno s-te­

toscopio e una pinza per strappmre 

i de111ti. 

Presso la tavola, da un lato, è se­

duto il Sig. Ouen, dal faccio 1ne ru­

bicondo, sormontalto da una papa­

lina nera col fio,cco pure neiro: sul 

naso porta un'enorme paio di oc­

chiali che deve togliere quando 

vuol vedere bene. Porta un'amrpia 

veste nera che vorrebbe nascon­

dere, ma in,utilmernte, un promon­

torio voluminoso degno del Budkla 

deHa pagoda vicirua. Mi d:imemti­

ca,·o di dire che porta ai piedi 

un bel paio di sca,rpe europee. 

È entrato un uomo: s.embra esitare 

dopo avier varcaJto la soglia. 

- Presto, avaa~ti, signore. Cosa c'è 

clie non funzi0111Ja bene? 

- Heh !. .. sono malato ... Desidere­

rei che il grande medico mi .... 

~ì, sì! che vi senthe! vediamo. 

Ma ... w1 bastimento di cose, si, 

gnor doaoire! Non posso :più man­

giaire il iriso: ho la testa pesante 

e Cihe mi òluole sempre, il cuoi·e 

batte fortissimo; molta stitichezza 

e poi le gambe ind'oienzite sem­

pre! Se il signor medico volesse 

essere così .... 
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- Sì, va b€aie, adesso vi esamino 

con cura << con questo stnnnento 

che mi dice •tutte le malattie che 

avete ll (stetoscoipio) ·prima s1ù pet­

to, poi sulla schiena . 

Lo strumento è co,~ì sensibile che 

il malato no.n ha neppure bisogno 

di tog,liersi la gia·cca e la camicia: 

l'esame è rapid 'o e conclud ,en,te. 

- Non v'è ailcun d'ubbio, amico, 

voi siete malato: il cuore dà 17 

pulsaizioni (sic). Il vostro polso, 

ora, pei- favore, faitemdo sentire! 

Ecco il momento più solenne: ta­

sta-re il poho è la ba •se di 11uua la 

medicina cinese, anche di quella 

moderna ed europeizzata. La mas­

s.a dei curiosi si stringe: · g1i o.cebi 

si ,allargano raJmente che non sono 

più « a mandorla lJ ora, ma a for­

ma di sapeca. Il malato, lui, dà il 

pugno con moJta ingenuità; il 

medico, durante a1c1mi secondi, 

cerca colle sue dita gras.soccie il 

punto giusto, e dopo averlo tro­

vato, lo stringe dolcemente: il suo 

viso a1llora assume un'aria ispirata 

di « mediwn >> in funzione, e que­

sto dura <un.a diecina di minuti. 

E,ame relaltivamente rapido. Al­

cmii medici cinesi lo prolungano 

per una buo,na mezz'ora. Ta11Jto, 

che il malaùo a poco a poco co­

mi ,n cia a -dlormicchia,re o ciò che è 

più buffo, il medico stesso: così 

avverune a quel vecchio medico 

• 

che, in w1a città vicina, s'add101r­

mentò placidamente mentre tasta­

va il p-olso a UJ:\3 d1omia: quando 

,i n egliò egli non stringeva più 

il nolso delila malata, ma il ma11i­

co -d"una sco,pa; la malata mali­

zio,&ai eir.a ,scomparsa. 

Infine, il nostro buon Ouen lascia 

il po1so, dopo aver cacciato w1 

lungo ,,e,,piro. La foBa è sempre 

attenta: il malato alza gli occhi 

verso coJui che ,dlovrà promrncia,·e 

la sua senltenza: 

- Vedo, comp ,ren.do, sono certo! 

Voi siete proprio e molto malato: 

l'esame sulla vostra persona m'ha 

rivela.to, senza errore di sorta, che 

la vosnra malattia si marnifesta in 

un modo cristallino. Vi sentite le 

gamihe indioleuzite, non è vero? 

- Un po' di stitichezza, e palpi­

tazioni violente, no,n è vero? 

Sì!!! 

MaJ di testa e inappetenza; è 

p·rnprio co5Ì? 

Ma, p'I"O!()Tio com, per davvero ,! 

È urgentissimo quindi per voi 

sape.re in mod.o esatto tutto quello 

che dovrete prendere oggi. Adesso 

vi faccio la ricetta.... Ecco. Non 

perdete questo foglietto; ma, se 

non siete guarito, ripo -rtatemela. 

quarndo ci sarà aJllcora mercato. 

- Ai voistri coma.nd1i, Signore! 

Un movimento subitaneo tra la 
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AFRICA. - Di quale malattia sia affetto il povero paziente, lo dirà tra poco, il responso dello stregone ... 

foilla ! Poi un'esclamazione, un gri­

do d'ammirazione esce dia tutti i 

petti rimasti soUo piress ione per 

tanto tem,p.o. Jil. mal 'ato d ·opo avaer 

deposto una pila di s a,peche tra lte 

mani del medico, che le ,conta 5 a 

5, prima di farle scomparire 11el 

casseit!Jo, se ne va tutto estasiato, 

gridando a tutti quelli che egli 6i 

fanno attorno: 

- È merariglioso ! m'ha detto tut­

to quelfo ,che 600,tivo. 

* * * 

'to.sto un ailltro cliente si fia avanti: 

è un giovanotto.ne, ,d1aJ far -e sem;pJi-

cione, e accusa d!olori violenti al 

b?.sso ventre. 

- Ah! Ah! che male; oh che ma­

le! è n,ewrure nn qumrto d'ora che 

l'ho! O grande medico, dam'.mi una 

buona medicina. 

- Levati gli abiti, amico mio! 

Per i miei al!lJjeillJati, ti voglio gua­

rire in un batter d'o cchio! Qna ! 

E il giovanottone s i scopre la­

scianido vedere una peHe hmciall'a 

dr.ul. sole neH.e risaie. 

Da uno ,scatoJo .ne di cartone il me­

dico trae un lungo spillOllle in me­

tald.o lbianco, ne disinfetta la puruta 

a mod io suo , poi lo ficca piacevoil-

mente. quasi s cherzando nel ven­

tre del malato mia volta , due volte, 

tre volte e ancora, ora in basso, 

ora in alto, ora a 6ini s1tra, ora a 

de stra. Il povero fan lciullone sal­

teillia e urla pel dolore oon certe 

boc ca,cce indiescrivibili. Questo or­

ribi1e Sjpettacoilo fa fremere. Il me­

dico infine si forma, 11riomante. 

- Ebbene, oira ti senti' qualche 

sollievo? 

E l'altro rispoindie ,oon un « sì » 

quasi Ìmjpercettibile. 

- Alloira ricominciamo ancora, fi. 

n,o a guarigione completa. 

L'oiperazione infatti si ripetJe, ma 
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più accalllita ,cUi prima. Io mi dlo­

man:dio COlllle mai si possa <1-tesistere 

a un 15imile martirio. Tutta ,via, con 

un soffio, i[ paziente d 1olll1ia,nd11 gra­

zia. 

- Bastia, basta, sì, sono guarito, 

completamente gua ,rito. 

Mentre il medico rimette l'ago a 

p(ISÌto, il mailato goccioJa di sU!dore 

~i veste adagio a iPOi lascia cascare 

senza eutusiasmo uma moneta d'a,r­

~ento nelle mani ,dlel suo camefice 

e va a perdersi .tr:,a la foMa tutta 

in subbuglio. 

* * * 

Quello dhe ho visto finora, vera­

mente è poco int~tle: così io 

òlico al giovaam,e cristiano che mi 

accom,pargna: 

- Tol'lnÌamo indietro. Non c'è 

Il!ÌooVe di s.peciale ,dia vaedere oggi! 

- Sì, sì! A,s,petta un po', Padre: so 

che un povero sordo deve V'fil!ire 

oggi a con~taire il d'otitore Ouen. 

E sia. Attendo ancora paziente­

mentle le cornsultazioni, poi, ecco 

il sOll"dio ohe si ipresenta . Un uomo 

suilil:a trentina, con un fare bru· 

talie, pcr,oprio dli coloro che non 

ha ,runo ma• avuto alcUJUa ed'ucazio­

n:e fin ,dlail.11a na ,scita. Questi infatti 

è un sordoonU/110. La madcre l'ac­

oompagna e spiega il caso con 
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amJPi gesti e diomand:a se si può 

fm,e qua ltcosa di buono. 

- Ne ho guariti molti altri, - ri­

sponde impel'lturhato il medico. Se 

urna prima curu non ba1Stffl"à, ne 

facremo una oooondia., e nel cas,o, 

una terza: ma n,on ,sia mai detto 

che queSlto povero figliolo dlehba 

partire dia qui ancorn con le orec­

chie turaite. 

Ved~-ò iprOJP!rio staJVoita un mi'l'a,co­

lo ! Il sordo s'è seduto; la maili-e 

~i ,sbottOIIJla 1e vesti. Il medico 

prenide u,na cocoma piena d'a ,cqua 

e s~pra vi fa diei segnli cabalistici: 

è ,, l' ,acq:ua meravigliosa d'Armi­

dia >>; si riempie la bocca e la 

spru'1lza ,come ILl1 va,po,rizzatore, sul 

v•iso diel so1•do, che assume un 

a151Petto veramente grottes,co. Lo 

SJpeUacolo è a:bbastanza c,omfoo: 

pui,e qnellli vicini a me restano 

incainlt:ati con una serietà imper· 

turbabile. 

- O .scwdio, se111ti tu la mia vo,ce? 

gridla il medico. 

H scwd!o 15:Ì asciuga il viso coUa ma­

nica, ma 1a sua bocca non emette 

che suom ina,rticolati. 

Av,anti sempre! 

Il medico, sempre sicwro di sè 

stesso, oomincia a pizzicare con 

tuUe e ,dine le mani, il ventre die,l 

paziente, poi las:eia , andhre, ripren­

dieiri,do wn po' più in alto, rico-

min •ciarn:Eo la stessa oip,erazione più 

volte; dio1Po di che, egli « pizzica 

i nervi >l oome ,dfoe la medicina 

cinese, Oll"a sulile g,Mllhe, o,ra sulle 

hraccia, ora sulla schiena. Il po­

ve1,o ,s,oa,dJo fa d'i quelle facoo spa­

ventose! 

O sordo, mi senti, adlesso? 

Ah, ab, ah, ah, ah ! 

Non s,ente ancora. Piassiamo al­

lora, aml'ag,o,puntura, è la ,più radi­

cale e sicura: un coJpo dietro l'o­

recchio .destro e uno &etto l'orec• 

chio sini~tlro ..... Ci siamo ,! 

- Sen1ti a,d!eisso, si o no? 

O miracolo! Il sordo ,dJalla nascita, 

con wm voce , ,debole e esitante ri­

€[POndte: 

- Mi semibra di senti11e un po'. 

Sì, ,ci ,s.miJtoi bene! 

Così, fa maidlre ,p,a1g,a, tutta tre­

mante per l'emozione; il m1edico 

sorride modesitament,e; tra la follJ:a 

l'entILSiasmo Mcca , il dclirio. 

lo, sod ldlisfaitto d'aver visto oome 

si svolge una guarigione miraco­

losa ailila « Clinica modlerna eu· 

roipea >> riprendo la strad'a che 

conduce alla Mie.sione. E inllanto, 

il mio giovane che mi accOlll1ipa­

gin,a:, ra~gianl:e ,dii ,gioia, es,clruna ,: 

- Bbhene ! il Paidre ha visto lui 

sillesso, ,stavoha ! non può più diu­

bitaire . 
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INDIA. - Chi troppo tira ... strappa. Che cosa? Il dente o la ... mascella?.,. 

Lo guwd!o e mi soo,ppa fuori kt 

paroia: 

- Sema>licione, che non sei altro! 

- ?!!? 

- M.i riHetti un po': -dove d1eve 

aver i.mjpa,rato a IP'a:rlare quel ;po­

vero socrdo dla!lb nascita? 

Re,,tò illì a ipensare 1lJll istante, poi 

arnossì e mi coouessò : 

- È vero! ho capito ·, il Sig. Ouen ! 

Iil Sig. Ouen è un volpone e noi .... 

noi siamo i semp licioittli ! 

* * * 
Una .setltimami dropo. Il mio gio­

vane caitechista viene a famni vi­

sita. 

- Padre, un fatto strano! Senti: 

un certo Signor Ly è andatlo ieri 

a trovare il famoso medico, Ia­

menitanJdosi dì una mahittia che 

da pareochi ,a.rurui, con al!Jtacchi ah­

ha&taawa frequenti gli Iascia la 

peil:l'e ,tu11Jlla scorti -oata, gli occhi gon­

fi e oerch iati d!i ne110, e qualche 

bernoccoiletto sulia fironte. 

Che m.a!lattia è mai questa 

ha d1omru111cllato il med'ico. 

È mia moglie. Avreste un ri­

medio per guarirmi? 

- Per guarire qui, bisogna attac­

care il mru,e alla radice. Datemi 

I O ;piasttre e vi garantisco una gua­

rigione quasi isllantanea. 

E il Signor Ly rioeve una piccola 

poz:ione per sua moglie, e, 1'a notte 

seg u en:te, quella moriva. Il povero 

uomo non aveva newur sos pettato 

un risul~a ,to radical e: rimpiange le 

sue d'ieci pia511lre e ora non ha 

più nessuno che gli cuoocia il riso. 

A:nidò daJl med'ioo : nessuno! Era 

scomparso già, prima dei giorno. 

Un furbo ha ,cambiato l'ultimo ca­

rattere del cm-tiello e così si legge: 

« Ammalati, rivolgetevi a me e sa­

rete ·~pacciat i >>. 

P.M. 
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RA L BR 
ANGELO 1REVES - GIOVANNI DA PIAN DEL 
CARPINE E LA SCOPERTA DELLA TAR ­
TARIA - Pairavfo, To1-ino. L. 9. 

« I libri che la gioventù e il popolo leggono 
con maggior interesse sono quelli che narrmno 
1a storia ,di viaggi ,avventuros i . L'esotico, il 

lontano, l'ignoto, esercit,ano un fascino straor­
dinario, specialmente sulle anime semplici». 

Co~ì il Fabietti nella presentazione idel volume. 
Ma d'a4 primo oopitolo ,del libro noi ci si a1coor­
ge di lll"ovarci d'avanti rnon ad un semplice esplo­

ratore che ci attira con l'incanto dell'ignoto e 
dell'avventuroso, ma ad uno di quegli uomini 
che meritano il. rpla'USo e la riconoscenza di 
tutta J'Europa oriMJiana. 

Nel primo quarto del 1200, il nostro mondo 
occidentale., i()assò anni di angoscia per le terri­
bili notizie che gli venivano dlaal'Oriente. 
Orde di uomini•mos1JI'i, usciti daH'iniern,o e 

perciò chiamati Tamairi, dopo aver più con tat­
tiche 1diiaboliche ,che con vere guerre conqui­
stata 1l'Asia, incendiando ,tutto e fosciandosi die. 

tro i[liramidi di crani, si :ai(lparecchia;vano a 
cO'llquistare e a dis ·trugg ,ere l'Ewropa e la sua 
civiltà greoo-latina e ,cristiana. 

Già la Ru~sia, la Polonia e la Slesia erano ca­
dute nelle loro maini: sembrava che stesse p-er 
cominciare il regno ,d'elJ'antioristo. 

Il Parpa che era alfora lnno ,cenzo IV, band~ nel 
1245 'llJ1 Concilio g'en.eraile a Lione: lo soopo 
era duplice: i()rimo, convincere i Principi cri­
stiani ,dell'Occidente a deporre le inimicizie 

E R V s E 

p,rivale per apprestare un muro di difesa contro 

un eventuaJe assailto dei Tartari. Secondo, man­
dare una ,delegazione alil'lmperatore ,d'ei Tair­

tari 1per invitarlo ad abbracciare oon tub~o il 
popolo la vera Religione, desistendo pertanto 

dalfa distruziOtUe della cristianità, già iniziata 
nell'Europa onientale. 

QuaJorn questa delegaz.ione non fosse riuscita 
a distogliere l'in1pera.tore dalli sua impresa, 
col presentairgli una Europa ooaJizzata contno, 
aveva lo scopo ,d'i scoprirne i piani, la tattica 

guerriera, il numero d'ei soldati, i lati deboli 
etc. 

A questo ufficio così delicato, fu cletto il Frate 

Giovanni da Pian d'.el Cairpine, itaJiano. 

Il nostro volume, (che pur essendo storico, nel 

senso più rigOll"oso deihla paroJ.a, ed è questo 
uno ,dei maiggiori suoi pregi, ha tutte le attmt­
tive del romanzo) narra ,appunto il lungo viag­
gio ,compiuto da questo frate, attraverno tutta 

l'Asia per ll'ecal"si nella Mongoilia, alla Corte 
dell'Imperatore Cuyuo, nipo~e ,di Gengis Khan. 
Ai capitoli che na 1rrnno Je avventure ,d'el viag­
gio, svoltosi in mezzo a popoli d'i varie razze; 
l'Auto11e ha aggiunto allcuni carpitoli ,sui risuil­

tati scientifici del viaggio, sui costumi, usi e­

Legislazione d!ei Tartari. 

Il libro fa onore alla Collana « I grondi viaggi 
di esploraiZione )> e noi auspichiamo che altri 
missionro-i -~oratori, rpurtrOippiO ,dimenticati:,, 
siano in essa illustrati. 

G. TOSCANO s. x. 

Bollettino Demografico della Provincia di Parma 
RIASSUNTO MENSILE 

Mese di Ottobre 1938 - XVI Mese di Novembre 1938 - XVII 
Cap1lao10 Resto fr1Ti1ci1 r.111, Capolu11 Resto Pro,incia Totale 

NATI VIVI 128 455 583 NATI 149 434 583 
MORTI. 85 199 284 MORTI. 100 258 358 
Aument o popolaz . 43 256 299 Aumento popolaz .. 49 176 225 

1939 XVII - Officina Grafica Fresching (Con approvaz, ecclesiastica) P. OIOV. BONARDI, Direttore respons. 
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1 MEZZ'ORA DI PASSATEMPO g a 

- - - - - -
4 • 2 a • a - - - - - -
1 6 7 PAGINA DI ENIGMISTICA REDATTA DA « PAGGIO FRANCISCO• s u n 

Giunchi del mese di Gennaio 1939 

- Parole incrociate di « Femi Giovanella » (Salerno) 

:, i' l J' J' I' 1. :. ' ' -" ,,-~~" " " " . :: I" I" 
. 21, .2, . U, I I ~ 

W · • 28 • 29 • 30 ' ' ' 

;JI - . J2 . 33 . 3)1 
- -1 i• :· .~,. ===.,,, ===., .. ===.·rr 

• 1"'1 . ~" . i,., .• 'f 
i,3 -- - - - . 49 ----.,o ----.• 11j/ . ,3 . 54 • 155" 'i2 -1- ------------,-. ,, . 'i5 . ?9 

---- ________ 1_1_,_,_ . ò1 
,56 -

60 

Orizzontali: 1 Tavola per l'orazione nell'Arca 
delil'A1leanza - 12 Ufficiale di marina - 19 
Passeggero - 20 Luogo ombroso - 21 Reci­
ipiente . .. disastroso a Roma nel 1527 - 22 
Ccprioapo turco - 23 Lavora molto .... ma 
capisce poco - 24 Città della ncstra Tripoli­
tan ia - 25 Arnesi - 26 Arti prensivi - 27 
Ercico patriotta, morto nel 1916 - 28 Svel­
ta - 29 Attillata e propria - 30 Dispen ­
san o ... guasto - 31 Educatore - 32 Il 
desi<nare de1le belve ... ma anche degli uo­
mini - 33 Co,ncime d'uccelli - 34 Otten­
go ... lode - 35 Non afferma - 36 Ca.lca 
di popolo - 37 Breve - 38 Marsu 1pia le del­
la Nuova Guinea - 40 Emblema di un'Ac ­
cademia Romana - 41 Orlo, - 42 Danza 
boema - 43 Rovigo - 44 Strepitoso fra­
gore - 45 C01rnpatto - 46 Po,eta ita.liano -
47 Maestà - 48 Patria , di Haller - 49 Fan­
ciullo assennato - 50 Compagnia segreta -
51 Il passato inglese - 52 Va.ne immagina­
zicni - 53 Osta .colo - 54 Farfalletta degli 
11biti - 55 Caravella di Colombo - 56 In 
nomine Domini - 57 Il capofavoro d,e,l Du­
prè - 58 Mantello cavallino , - 59 Pieghe ­
voi - 60 I disceindenti di Noè - 61 I mem­
bri delli>, Chiesa. 

Verticali: 1 Albero longevo - 2 Rende ele­
gante il gio,va.ne - 3 Morte - 4 Conifere 
sempr 'e verdi - 5 Fratello di Ganimede -
6 Mezzo zero - 7 Raro teso•ro .... poetico 
- 8 Libro di souola - 9 Una .... divisione 
di barbari - IO Cattiva - 11 ,Affermazione 
straniera - 12 Aroma - 13 Terra gialla -
14 Va.nno sulla neve - 15 Prendi - 16 
Fiume pugliese .,.- 17 Chi non ha barba -
18 Vizio, caipitale - 21 Dipart ,imento francese 
- 24 Raccolta - 25 Volte - 26 'Paese di 
confine - 28 Pigro, lento, mollie ...:_ 29 Ecces­
sivo nel mangiare - 30 TaVl()Ja - 32 La so­
r,ella della matita - 33 Paesetto sul Mincio, 
celebre nella •storia - 34 Mistura di miele eid 
acqua - 36 Sesta parte d'una città - 37 
Anche cappelli - 38 Littorale . .. fianco ... 
cara - 39 Pellegrini nel mondo - 40 Schi­
fosa - 41 Pietra dura a strati coilorati -
42 Isola del Dodecanneso - 43 Celebre s.ta­
tista e storico Serbo - 44 A tre - 45 Poco 
elevate - 46 Regioni - 47 I vincitori del 
mondo - 48 L'nventore del tele!!rafo elet­
trochimico - 49 Avo d i David - 50 Primo re 
d'Israele - 51 Statista ,e orator ,e Inglese -

· 53 Fiuime siberiano - 54 Colpo secco -
55 Materia - 57 Esc'lamazione - 58 Scan­
dio - 59 Dispensa. 
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2 - Cambio di vocale 
Le meraviglie si dan solamente 
nell'enimmistico regno beato: 
qui l'ainrimale, nel bosco latente, 
in uccello vien presto tramutato. 

Agataiu1re 

3 - Zeppa 
Sarà sempre . . . . fuo,ri. 

4 - Sciarada (xxxooooooo) 

O fiordalisi; 

L1uatan11rc 

sembra .... quest'atto mio un commer­
[cio infame, 

ma mi protegge invece dalla crisi. 

Ramiésoof 

5 - Una sfida di "Petro .. 

li (9) q t 
o 
V 
E 

(9) q t q ni I ~ 
I 

6 - Casellario 

·- ili 
e r s i o e a n s a s 

-- - - - - - - - - - -
o a e n s o s e t s e 

- - - - - - ... ·- - - -
n t h V t n t t a i u 

- - - - - - - - - - -
t t i i r i r t t n r 

- - - - - - - - - - -
o o o o o o o o o o o 

(Si trasformino le parole qui incasellate 
(aventi un significato proiprio) in altre di 
significato ccmpiuto, ponendo una lettera al­
l'inizio di ciascuna paro.Ja. Le aggiunte per­
metteranno di leggere il nome de1ll' Apostolo 
dell'Irlanda). 

SOI..IJZIO!IIIIE DEI GIIJOCHI 
del mese di NOVEMB~E 1938 

67 - Orizzontali: 1 Sabine. Novità. Calamai -
17 Trooo. Povero. Salesio - 21 Aria. Cabina. 
Galante. Ob. - 25 Et. Norina. Celi. Ar. Grb 
- 30 Ogivale. Colica. Orafo - 37 lt. Adige. 
Romanica. Clan 43. Uri. le.o. Fomite. Ria. 
Ana - 50 Mari. Energico. Corte. Ot - 57 En-

tro. Eroica. Diporto - 62 Neo. Pe. Enti. Ca­
none. Sf - 69 TI. Canotto. Senile. Atea - 75 
Salotti. Voraci. Spiri - 78 Rubesta. Ghiaia. 
Celata. 
Verticali: 1 Sta. Giumento _ 2 Arre. Tranel. 
_ 3 Bo,ito. Irto. Su - Ina. Ga Ir. Cab - 5 No. 
Nidi. Opale - 22 Covile. Enos - 6 Nobile. 
Eretta _ 7 O\ 1ine. Fronti - 8 Vena. Rogito -
9 Ira. Gomki. Vh. _ 10 To. Comica. Sci -
2,3 Gelato. Cera - 19 SalJine. Danai - 11 Ca­
lici. Clinica - 12 Alla. Ac11o·po,li - 13 Lena. 
Arion _ 14 Astro. Atre. Se. - 15 Mie. Re 
Et. Api. - 16 Ga.la. Ostia - 24 Orfano ,. Fert 
20 Abbonato. Aia. 

68 - Anel, lena _ 69: Dono. Nodo - 70: (vi 
è un piccolo sbaglio di · stam~a: ad ogni mo­
do la sciluzione è questa: 213451, 62527, 
57884, 333862) - 71 La Cc111sacrata - 72 
C-clo .... ecc. - 73 Sia 'la ve;ra, ~ede l'u1nico, so­
stegno della tu~ povera v,ita. 

PREMIATI 

Mannuoci Carlo (Pistoia) 
Termini. A,lfonso (Maoonata). 

Agatandre: Sta pur sicuro che ti voglio sem­
pre bene: ho ricevuto i tuoi giuochi di que­
sto mese e quelli di cui mi par1i. Vanno 
benissimo: ma, capirai, devo accontentare 
anche g'li altri amici! I tuoi li tengo sempre 
vicino al cuore. 

TENTAZIONE N. 2 
Ehi, flagazzi ! ... (si chiamano tutti , co,sì i di­
lett11.nti di enig:mistLca) . . . prima di tutto: 
Buon anno! E poi, tanto per non pigiliare la 
cosa così alla 1eggera ... facciamo un altro 
concorso. Siete contenti? 
Yi manca il tempo! siete occupati negli stu­
c!ii? Eh via! La bo-cciatura del primo tri­
mestre la. si ouò rioarare benissimo , nel se­
condo, nel te~zo, o: alla peggio ... Ottobre 
è semore a braccia aoerte ! L'imoort :ante si 
è che -il vo-stro cervell~ non a.bbia· a copJ1irsi 
di rpo[vere, tra . quei vecchi testi di scuola. 
Un IDO' di ginnastica ... inte1lettu2le fa sem .. 
pre bene ... Io. per esempio , (nc111 ner onrla ,r 
di me stesso. tutt'altro!) solament e attr~ver­
so a11esto nobile tirccinio ho ootuto arrivare 
al posto che ora occuoo. -
Dunnue: Inviatemi oualsiasi giuoco. in poe­
~;~ in Ofl'!''I. crn metro. o seoC1.~ metro; our­
chè sia una cosa almeno veros.imilmente pre­
Sf'tltabile ad ... individui ra11iw1evc"li. Il mi­
!!'licre. ci nepserò in a oremi~rln. 

NOftffiS: , Le soluzioni si mandano o in cartolitna doppia (lasciata in bironco nella parie 
IJU L, delia risposta) o in lettera con imcluso un francobollo da L. 0,30. - Fra i so­

lutori verranno estratti 2 premi.-in libri della nostra collezione. 
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BANCO AMBROSIANO 
Società Anonima - Sede Sociale in MILANO - Fondata nel 1896 

CAPITALE L. 60.000.000 • RISERVA L. 15.6SO.OOO 
BOLOGNA - GENOVA - MILANO - ROMA - TORINO·- VENEZIA 
Alessandria - Bergamo - Besana - Como - Erba - Lecco - Luino 
Monza - Novara - Pavia - Piacenza - Seregno - Varese - Vigevano 

SEDE DI MILANO - Via Clerici. 2 
Telefoni: 87150 - 87155 - 87156 - 87157 - 87158 - 87159 

1 Viale Monza, 9 - Telefono 287006 
Via Plava, 2 -· Fermata Tram Corsico - Tel. 30956 

AGENZIE DI CITTA' < Largo Settimo Severo, 1 - Telefono 40610 
Via Statuto, 18 - Telefono 65546 
Piazza Oberdan (già Piazzale Venezia} - Tel. 20871 
Via Lazzaro Papi, 2 - Telefono 52834 

Depositi a risparmio liberi e vincolati - Conti Correnti - Anticipazioni 
o riporti su titoli di Stato e industriali Sconto Cambiali 
Compra - vendita titoli e divise estere - Rilascio gratuito assegni 
circolari ed ogni altra operazione di Banca alle migliori condizioni 

-----•-----
Istituto aggreqato alla Banca d'Italia per il Commercio dei Cambi 
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